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Aver cura dei membri candidati 
significa avere a cuore il 

presente e l’avvenire del PMLI
di Giovanni Scuderi*

Per essere un 
buon membro 

candidato 
del PMLI
di Claudia Del Decennale

Gli ultimi tre interventi di Scuderi 
sono fondamentali per trasformare 
la propria concezione del mondo, per 

avere una corretta concezione del 
Partito del proletariato e per impedire 

che il PMLI cambi colore

Banchino 
astensionista 
a Borgo San 

Lorenzo

Alle elezioni europee e amministrative parziali del 26 maggio 2019

L’astensionismo in 
Calabria, Milano, Firenze 

e in altre città
Al ballottaggio per l’elezione del sindaco a Biella

Né Gentile né Corradino: 
astensionismo anziché il 

voto al meno peggio

Contro il taglio della rivalutazione all’adeguamento al costo della vita, per la 
sanità e il fondo per la non autosufficienza

Combattivi pensionati 
in piazza a Roma

Il PMLI diffonde il volantino contro il governo nero Salvini-Di Maio

Proposto lo sciopero generale

Comunicato della Cellula “Vesuvio Rosso” di Napoli

Il PMLI al fianco delle 
operaie e degli operai della 

Whirlpool in lotta

Sindacati confederali 
in piazza contro lo 

“Sblocca cantieri” che 
liberalizza i subappalti

Il ducetto Salvini querela Massafra (Cgil) che l’ha smascherato

Il fascismo del XXI secolo e come combatterlo
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Contro il taglio della rivalutazione all’adeguamento al costo della vita, per la sanità e il fondo per la non autosufficienza

Combattivi pensionati in piazza a Roma
Convenuti a Roma da tutta Italia, accompagnati da figli e nipoti. Applauditissimo Massafra denunciato da Salvini 
per aver detto la verità sullo “sblocca-cantieri”. Pedretti (Cgil): “Risponderemo colpo su colpo ad ogni forma di 

violenza, intolleranza e fascismo”. Il PMLI diffonde il volantino contro il governo nero Salvini-Di Maio
Proposto lo sciopero generale

L’iniziativa del primo giugno 
indetta da Cgil, Cisl e Uil ha avuto 
successo e  Roma è stata invasa 
da 100mila pensionati provenienti 
da tutta Italia che hanno riempito 
San Giovanni, la grande piazza di 
Roma dove storicamente si svol-
gono le più importanti manifesta-
zioni sindacali nazionali. Pur con 
un colpevole ritardo i sindacati 
confederali si sono alfine decisi a 
lanciare la mobilitazione sul tema 
delle pensioni.

I pensionati hanno risposto 
con grande coraggio e seppur 
non più giovanissimi ma ancora 
combattivi non hanno esitato a 
viaggiare su uno delle centinaia 
di pullman arrivati nella capitale 
anche dalle più lontane province 
del Paese e con cartelli, fischietti 
e bandiere per far sentire la loro 
voce. La parola d’ordine che ha 
sovrastato tutte le altre è stata: “i 
pensionati non sono il bancomat 
del governo”.

Come quelli precedenti, il go-
verno Salvini-Di Maio considera 
gli ex-lavoratori uno sportello 
bancario per prelevare soldi che 
poi dovranno andare a sostenere  
impegni come l’abbassamento 
delle tasse ai più ricchi con la flat 
tax. Un comportamento da Robin 
Hood al contrario, come denun-
ciavano molti cartelli esposti in 
piazza. Il presidente del Consiglio 
Conte, di fronte alle proteste dei 
pensionati, li aveva perfino apo-
strofati come “avari”.

Il riferimento è alla mancata ri-
valutazione delle pensioni, il tema 
di più stretta attualità. Nonostan-
te la Corte Costituzionale avesse 
giudicato incostituzionale il man-
cato adeguamento (poi aggirato 
con un escamotage dal governo 
Renzi) l’esecutivo Lega-5 Stelle 

con la Legge di Bilancio approva-
ta a gennaio bloccherà le pensio-
ni superiori a tre volte il minimo 
(1.522 euro lordi al mese, meno di 
1.200 netti). Assegni non certo da 
nababbi, per chi ha lavorato una 
vita e magari oggi deve aiutare i 
figli disoccupati o precari.

Il provvedimento riguarderà 
ben 5 milioni e mezzo di pensio-
nati che dovranno restituire l’ade-
guamento ricevuto da gennaio a 
maggio. Il governo si è guardato 
bene dal far scattare il blocco pri-
ma delle elezioni: prima ha fatto 
votare i pensionati, dopo gli ha 
tolto i soldi, che frutteranno al bi-
lancio dello stato ben 2,3 miliardi 
di euro. Altro che cambiamento, 
il governo Salvini-Di Maio si è 
comportato esattamente come 
quelli precedenti: facendo cassa 
sui pensionati.

La piattaforma rivendicativa di 
Cgil-Cisl-Uil chiede molto altro: la 
richiesta di una legge nazionale 
che aiuti le persone non auto-
sufficienti, il riconoscimento del 
lavoro di cura svolto prevalente-
mente dalle donne, la revisione 
e l’estensione dei lavori usuranti, 
maggiore sostegno alla sanità 
pubblica sempre più nel mirino 
dei tagli alla spesa, la riduzione 
delle tasse sulle pensioni, qua-
si doppia rispetto agli altri Paesi 
europei. 

Il segretario dello SPI Cgil, 
Ivan Pedretti, ha sottolineato che 
stanno pensando anche ai gio-
vani e dal palco di Piazza San 
Giovanni ha rilanciato la richiesta 
di una pensione di garanzia per 
dare un futuro previdenziale di-
gnitoso alle nuove generazioni. 
Non ha avuto però il coraggio di 
chiedere l’abolizione della con-
troriforma Fornero, che evidente-

mente non rientra nelle rivendica-
zioni dei sindacati confederali.

Nei loro interventi sia Pedret-
ti sia Landini hanno evocato lo 
sciopero generale se il governo 
non darà delle risposte, assai più 
cauti i segretari nazionali di Cisl, 
Furlan, e Uil, Barbagallo. Di cer-
to le “rassicurazioni” di Conte e 
del suo governo lasciano il tempo 
che trovano; per ottenere qualco-
sa serve una mobilitazione forte, 
estesa e incisiva. Mentre sulle 
bocche dei vertici sindacali la ri-
chiesta dello sciopero generale è 
risultata timida e appena accen-
nata, dalla piazza è stata invece 
più volte gridata forte e chiara.

Diffuso il volantino contro il governo nero Salvini-Di Maio

In 100 mila in Piazza San Giovanni a Roma alla 
manifestazione “Dateci Retta” indetta da Cgil, Cisl e Uil
Il PMLI ha incitato i manifestanti gridando: “Sciopero, sciopero generale”
��Dal corrispondente della 
Cellula “Rivoluzione 
d’Ottobre” di Roma del PMLI
In 100 mila hanno riempito 

Piazza San Giovanni per la mani-
festazione nazionale del 1° giugno 
“Dateci Retta” indetta da Cgil, Cisl 
e Uil contro le misure del governo 
nero Salvini-Di Maio.

Decine di migliaia di pensionati, 
provenienti da tutta Italia, hanno 
detto no ai continui tagli che por-
teranno ad un ladrocinio da parte 
dello Stato per un ammontare di 
3,5 miliardi di euro in 3 anni, 100 
milioni dei quali già prelevati in 
questo giugno come conguaglio 
dei primi tre mesi del 2019. Ma-
novra che interesserà 16 milioni di 
pensionate e pensionati.

Naturalmente il tema della per-
dita continua di potere d’acquisto 
e della pressione fiscale è quello 
più sentito, ma contemporanea-
mente la piazza rivendicava anche 
il diritto alle cure e alla qualità della 
vita, quindi la denuncia all’emer-
genza sanitaria e alla non autosuf-
ficienza.

In Italia circa il 25% (4,5mln di 
persone) dei pensionati sopravvive 
con una pensione sotto i 500 euro 
(fonte INPS). Dato drammatico 
che delinea una situazione genera-

le di disagio, considerando che si 
traduce in mancanza di cure me-
diche e di assistenza proprio in fa-
sce con maggiore bisogno, risalta 
allora agli occhi il dato di una ricer-
ca Eucoop che parla di 5,7 milioni 
di italiani indebitati per  sostenere 
le spese mediche.

Da qui è evidente che la prote-
sta non riguarda solo i pensionati, 
ma anche temi pressanti della si-
tuazione generale italiana, come il 
precariato, il diritto alla formazio-
ne, piani di sviluppo industriale, il 
lavoro giovanile e una fiscalità che 
tocchi le fasce di reddito più alto a 
protezione delle più svantaggiate, 
quindi una critica forte alla flat tax 
tanto paventata da Salvini.

Da sottolineare le parole  del 
segretario generale Sei-Cgil, Ivan 
Pedretti, che in un  intervento con-
tro il governo ha animato la piaz-
za e in quello che è forse il suo 
passaggio più duro: “Siamo qui 
in questa bellissima piazza in tanti 
ma se non ci saranno risposte, do-
mani saremo ancora di più. Con-
tinueremo a mobilitarci, in tutte le 
città, nei comuni e nei quartieri. 
Se sarà necessario chiederemo a 
Cgil, Cisl e Uil di bloccare il Pae-
se utilizzando quel vecchio arnese 
del ‘900 che si chiama sciopero 

generale”.
Proprio durante questo passo 

saliente, da sotto il palco è salito 
forte il grido da parte dei com-
pagni del PMLI, con le bandiere 
rosse ben alte, che hanno incita-
to i manifestanti ripetendo per un 
paio di minuti: “Sciopero, sciopero 
generale”, riecheggiato da alcuni 
manifestanti.

Il PMLI era dunque presente 
nella grande piazza a portare la 
propria voce, distribuendo decine 

di volantini all’ingresso della piaz-
za, destando un discreto interes-
se.

Infine, è da riportare la presenza 
di qualche decina di partecipanti 
de “il sindacato è un’altra cosa, 
opposizione CGIL” che hanno cre-
ato un loro sit-in nell’area opposta 
alla Basilica, chiedendo maggiore 
incisività nelle lotte dei tre sinda-
cati confederali, soprattutto nella 
scelta più forte che è quella dello 
sciopero generale.

Comunicato della Cellula “Vesuvio Rosso” di Napoli

Il PMLI al fianco delle 
operaie e degli operai 

della Whirlpool in lotta

La Cellula “Vesuvio Ros-
so” di Napoli del PMLI espri-
me piena solidarietà militante 
alle operaie e agli operai dello 
storico stabilimento Whirlpool 
di via Argine, nei pressi dell’or-
mai ex zona industriale di Na-
poli. Non bisogna abbassare la 
testa dinanzi alla tracotanza e 
all’arroganza dei padroni della 
multinazionale nordamericana 
che parlano vergognosamente 
di “delocalizzazione” e “esu-
beri”, ma rispondere colpo su 
colpo, cominciando dalle mo-
bilitazioni e dagli scioperi in-
detti dai lavoratori e dalle sigle 
sindacali metalmeccaniche. 

La mancanza di qualsiasi 
piano di lavoro e di sviluppo 
a livello locale (comunale e 
regionale) e nazionale sta por-
tando mano mano alla chiusu-
ra delle fabbriche e alla deser-
tificazione totale e definitiva 

dell’hinterland partenopeo. Né 
la politica delle “rivoluzione 
arancione” propugnata dal 
neopodestà De Magistris né 
tanto meno quella del fanto-
matico “pragmatismo” del go-
vernatore De Luca, e men che 
meno il ministro del “Lavoro”, 
il ducetto Di Maio, hanno sa-
puto porre un argine all’incre-
dibile emorragia di occupati 
che sta sconvolgendo l’area 
campana negli ultimi anni.

I marxisti-leninisti parteno-
pei si uniscono alla giusta lotta 
degli operai Whirlpool ade-
rendo alle loro iniziative per 
salvare il posto di lavoro. Fin 
da ora annunciamo la parteci-
pazione alla mobilitazione dei 
metalmeccanici di venerdì 14 
giugno a Napoli. 
La Cellula “Vesuvio Rosso” 

di Napoli del PMLI
Napoli, 3 giugno 2019

A rischio 430 posti di lavoro

I padroni vogliono chiudere la Whirlpool a Napoli 
Gravissime responsabilità del ministro del “Lavoro” il ducetto Di Maio

Solidarietà della Cellula “Vesuvio Rosso” del PMLI
��Redazione di Napoli 
Un’altra storica fabbrica minac-

ciata di chiusura dai pescecani pa-
dronali. Si tratta dello stabilimento 
Whirlpool di via Argine dove ormai 
la desertificazione industriale nel 
giro di trent’anni si è consumata 
definitivamente, rimanendo ormai 
pochissimi siti produttivi nel centro 
di Napoli. Un colpo durissimo per 
le masse lavoratrici tenendo conto 
che ben 430 saranno le operaie e 
gli operai che verranno licenziati, a 
cui si deve aggiungere l’indotto che 
interessa per lo più la zona Est della 
città già martoriata da disoccupa-
zione e quartieri abbandonati a se 
stessi.

Chiaramente lavoratori e lavo-
ratrici non ci stanno e presidiano la 
fabbrica da fine maggio con iniziative 
tra cui anche uno sciopero – cui par-
teciperanno le altre migliaia di operai 
presenti negli stabilimenti - contro la 
tracotanza dei padroni Usa. 

In una nota unitaria, Fiom, Fim, 
Uilm hanno chiamato in causa il go-
verno dei ducetti Salvini e Di Maio 
affermando: “Diamo per scontato 
che il governo chieda a Whirlpool 

di rispettare l’accordo sottoscritto il 
25 ottobre 2018 in sede istituziona-
le, non solo per tutelare i lavoratori, 
ma anche perché di quell’accordo 
fu sottoscrittore anche lo stesso 
ministro”. Il riferimento è al ministro 
del “Lavoro” Di Maio reo di collezio-
nare insuccessi sui cosiddetti “ta-
voli di crisi industriali” cercando di 
salvare i posti di lavoro con i copio-
si “aiuti di Stato”: “Qualsiasi ipotesi 
di modifica del piano e di chiusura 
di stabilimenti – sottolineano però 
i sindacati dei metalmeccanici - è 
per noi inaccettabile”. 

Per il nuovo segretario genera-
le della CGIL, Maurizio Landini la 
chiusura dello stabilimento è una 
“cosa gravissima, anche perché 
meno di un anno fa è stato fatto un 
accordo al Mise che prevedeva in-
vece investimenti ed il mantenimen-
to di tutte le attività produttive. Non 
è accettabile. Serve una risposta 
immediata. Napoli e il Mezzogior-
no hanno pagato già abbastanza 
e quindi credo sia necessario che 
anche il governo intervenga per far 
cambiare idea alla multinazionale e 
far rispettare gli accordi”. “Noi non 

ci stiamo ai licenziamenti per delo-
calizzazione - dichiara in una nota 
Francesca Re David, segretaria 
generale Fiom-Cgil - dal momento 
che, tra l’altro, l’azienda usufruisce 
di tutto il sostegno possibile attra-
verso gli ammortizzatori sociali per 
la riorganizzazione dopo l’acquisi-
zione di Indesit. Ora basta!”. Ver-
gognosa e da respingere in toto, la 
nota della multinazionale americana 
“Whirlpool EMEA” che intendereb-
be procedere “con la riconversione 
del sito di Napoli e la cessione del 
ramo d’azienda a una società terza 
in grado di garantire la continuità 
industriale allo stabilimento e mas-
simi livelli occupazionali, al fine di 
creare le condizioni per un futuro 
sostenibile del sito napoletano”. 

Tramite un comunicato stampa 
(pubblicato a parte) la Cellula “Ve-
suvio Rosso” di Napoli del PMLI ha 
immediatamente espresso la pro-
pria solidarietà militante alle operaie 
e agli operai della Whirlpool.

Lacrime di coccodrillo del ne-
opodestà di Napoli, Luigi de Ma-
gistris che dirama una nota con-
giunta con l’assessore al “Lavoro” 

Monica Buonanno: “Napoli non può 
permettersi la perdita di 430 posti 
di lavoro, non può farlo dopo che 
l’azienda Whirlpool ha sottoscritto, 
solo sei mesi fa, un piano industria-
le che prevedeva investimenti fino 
al 2021 e l’aumento di ore di lavoro 
nello stabilimento napoletano come 
in quello di Carinaro; la vertenza ri-
guarda inoltre anche 140 lavoratori 
dell’indotto nell’avellinese. È urgen-
te e necessario che il Mise apra le 
porte a questa dolorosa vertenza 
e che riconosca la necessità del 
lavoro come una priorità del Mez-
zogiorno”. Frutti amari anche della 
sua politica sul lavoro votata a tra-
sformare Napoli in “città vetrina” al 
pari delle vecchie giunte di “centro-
sinistra” con la creazione di piccolo 
commercio fine a se stesso e tanti 
lavori precari e stagionali, invece di 
puntare ad un piano di sviluppo e di 
lavoro che, finalmente, avrebbe fer-
mato la disoccupazione dilagante, 
soprattutto giovanile, e l’emigrazio-
ne emorragica verso il Nord Italia se 
non addirittura oltre confine. Altro 
che “rivoluzione” targata De Magi-
stris.

Roma, 1° giugno 2019, piazza San Giovanni. Manifestazione nazionale dei pensionati  

Roma 1° giugno 2019. Lorenzo Iengo dell’Organizzazione di Civi-
tavecchia del PMLI, dialoga con un manifestante  (foto Il Bolscevico)

Roma, 3 giugno 2019. Manifestazione e presidio dei lavoratori 
Whirlpool al ministero dello sviluppo economico
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Sindacati confederali in piazza contro lo 

“Sblocca cantieri” che liberalizza i subappalti
Il ducetto Salvini querela Massafra (Cgil) che l’ha smascherato

Cgil, Cisl e Uil si sono mobi-
litati contro il cosiddetto “sbloc-
ca cantieri”, fortemente voluto 
dal nuovo ducetto dei fascisti 
del XXI secolo Salvini. Forte dei 
risultati ottenuti dal suo partito 
alle elezioni europee ha subito 
indicato questo decreto legge 
tra le priorità del governo Lega-
5 Stelle. A dispetto del nome 
però non sblocca proprio nien-
te né favorisce l’occupazione, 
in realtà agevola le infiltrazioni 
mafiose e riduce la sicurezza 
sul lavoro.

Martedì 28 maggio a Roma, 
davanti a Montecitorio la Cgil, 
assieme a Cisl, Uil e tante altre 
associazioni come Acli, Arci, 
Avviso pubblico, Legambiente, 
Libera, Sos imprese, Centro 
Pio La Torre, Kyoto club, Grup-
po Abele, hanno dato vita a un 
nutrito presidio per chiedere al 
parlamento di non convertire 
il decreto in legge. Lo slogan 
principale della manifestazione, 
in una piazza riempita di animali 
di peluche, è stato: “No alla leg-
ge della giungla”,

Intervistato dai giornalisti 
il segretario della Fillea-Cgil, 
Alessandro Genovesi, ha sot-
tolineato: “Questo decreto non 
agisce sulla politica industriale, 
ma rovinerà la vita dei lavoratori 
nei pochi cantieri che saranno 
aperti, si risparmia su salari, 
sicurezza e formazione. Il mas-
simo ribasso significa che non 
sapremo chi coordina cosa. Si 

sta dando il messaggio che si 
può tornare come 20 anni fa: 
alla corruzione e alla liberalizza-
zione dei subappalti”.

Con questo decreto si rie-
suma la politica cara ai governi 
passati e in particolare a quelli 
guidati da Berlusconi che han-
no sempre favorito il liberismo 
edilizio. Al suo interno vi sono 
degli alleggerimenti burocratici 
che però sono indispensabili 
per garantire legalità e traspa-
renza delle varie operazioni.

Nel dettaglio salta la soglia 
massima per affidare i lavori in 

subappalto, da sempre grimal-
dello principale per le infiltra-
zioni mafiose. L’emendamento 
riformulato dalla Lega sospen-
de fino al 31 dicembre 2020 la 
soglia fissata attualmente dal 
Codice degli appalti al 30% 
dell’importo complessivo del 
contratto di lavori, servizi o for-
niture. Il decreto inizialmente 
prevedeva un innalzamento al 
50%, con il congelamento di 
questa modifica, sostanzial-
mente, si potrà subappaltare 
fino al 100% dei lavori.

L’emendamento della Lega 

sospende, tra l’altro, il divie-
to di ricorrere all’affidamento 
congiunto della progettazione 
e dell’esecuzione dei lavori e 
l’obbligo di scegliere i com-
missari tra gli esperti iscritti 
all’albo istituito presso l’Anac. 
Cosicché chi progetta, esegue 
e collauda sarà la stessa per-
sona. Viene quindi reintrodotto 
il massimo ribasso, ma dove 
risparmia il costruttore? Sulla 
sicurezza dell’opera e di chi è 
addetto a realizzarla.

Genovesi ha poi accusato il 
governo: “stiamo ufficialmente 

dicendo alla mafia di accomo-
darsi in ogni appalto”, un invito 
ad un gran gala per la peggior 
specie di  imprese edili, quelle 
mafiose, quelle che con la con-
correnza sleale si accaparrano i 
lavori a scapito delle altre ditte 
regolari, quelle che considerano 
il salario, i diritti dei lavoratori e 
la sicurezza semplici optional di 
cui potersi liberare. 

Anche il segretario confe-
derale Cgil Giuseppe Massafra 
si è espresso duramente ac-
cusando l’emendamento della 
Lega di rimettere in gioco tutte 
quelle aziende in odor di ma-
fia che, almeno in parte, fino 
adesso erano state escluse. E 
ricorda le ricadute sui posti di 
lavoro: “Quell’emendamento 
esclude d’indicare in sede di 
gara, in modo separato, il costo 
del lavoro dai costi della sicu-
rezza. Il che significa che in un 

settore colpito quotidianamente 
da infortuni e morti sul lavoro, 
come quello delle costruzioni, 
divenuto uno dei più insicuri di 
tutto il sistema produttivo, anzi-
ché aumentare gli investimenti 
in strategie per la sicurezza, li si 
riducono”.

Il ducetto Salvini si è così 
sentito colpito nel segno fino 
a giungere a querelare Massa-
fra per le sue affermazioni. “Se 
Salvini vuole querelare 5 milioni 
di iscritti, quereli tutti ma non 
scappi dal problema e affronti la 
questione”  ha risposto la Cgil 
che ribadisce come la proposta 
di Salvini e della Lega sia “da 
rispedire al mittente. In nome 
di investimenti e cantieri sen-
za freni, si aprono grandi spazi 
per gli affari delle mafie e della 
corruzione, precludendo ogni 
forma di trasparenza e di pre-
venzione”.

I governi Renzi, Gentiloni e Conte sono complici 

Fallito Mercatone uno: 1860 lavoratori sul lastrico
A rischio anche i 10 mila dipendenti delle 500 imprese fornitrici

Sabato 25 maggio i 1.860 
lavoratori della Mercatone Uno 
sono stati licenziati in tronco in 
seguito alla decisione del Tribu-
nale di Milano che ha dichiarato 
fallito lo storico marchio nato a 
Imola a cavallo negli anni Set-
tanta con 55 punti vendita in 
tutta Italia.

I lavoratori del tutto ignari di 
quanto si stava consumando 
alle loro spalle e sulla loro pelle, 
hanno appreso la notizia dalla 
pagina Facebook della società 
dove è stata pubblicata la sen-
tenza fallimentare senza dare 
alcun preavviso o spiegazione 
sulla scandalosa gestione che 
ha caratterizzato l’azienda nel 
corso degli ultimi sette anni.

Contratti di solidarietà, cas-
sa integrazione, amministra-
zione straordinaria e un primo 
fallimento nel 2014, dal quale, 
a distanza di 5 anni, i lavoratori 
aspettano ancora gli arretrati, 
non sono serviti a evitare la crisi 
di Mercatone Uno materializ-
zatesi nell’aprile 2015, in pieno 
governo Renzi e con Federica 
Guidi al vertice del Mise.

L’istruttoria di vendita venne 
siglata da Gentiloni e Calenda a 
inizio 2018 a favore della Sher-
non Holding, proprietà della 
Star Alliance Limited con sede 
a Malta, che acquisì tutti i 55 
punti vendita con l’obbligo di 
assumere oltre duemila lavora-
tori.

Addirittura, appena sei mesi 
fa, nel novembre 2018, Valdero 
Rigoni, amministratore delega-
to di Shernon Holding, aveva 
annunciato investimenti per 25 
milioni di euro e un piano di ri-

lancio industriale che avrebbe 
dovuto raddoppiare il fatturato 
entro il 2022 fino a raggiungere 
mezzo miliardo di euro.

Ma già alla fine dell’anno 
la merce nei magazzini, e di 
conseguenza nei negozi, co-
minciava a scarseggiare per la 
mancanza di finanziamenti e di 
liquidità. Il gruppo perdeva più 
di 5 milioni al mese, accumu-
lando 90 milioni di debiti in 9 
mesi. Tant’è che nei primi mesi 
del 2019 buona parte dei soci 
che avevano costituito la socie-
tà per l’acquisizione sono usciti 
dall’assetto proprietario.

Un forte campanello d’al-
larme che stranamente non ha 
destato la preoccupazione dei 
commissari incaricati di segui-
re il passaggio e, nonostante la 
crescente preoccupazione dei 
lavoratori, tanto meno l’inter-
vento del governo e dei ducetti 
Di Maio e Salvini che di fatto 

hanno abbandonato i lavoratori 
al loro tragico destino.

La mazzata definitiva è arri-
vata il 23 maggio con la serrata 
improvvisa che ha letteralmente 
gettato sul lastrico non solo i 
1.860 lavoratori del Mercatone 
Uno ma anche gli oltre 10 mila 
dipendenti delle 500 imprese 
fornitrici che vantano crediti 
non riscossi per 400 milioni di 
euro.

Per il tribunale di Milano la 
Shernon Holding, soprannomi-
nata l’“Ikea italiana dei mobili” 
ha un indebitamento comples-
sivo di 90 milioni maturato in 
nove mesi con perdite gestio-
nali fisse di cinque-sei milioni al 
mese. A questo si è aggiunta “la 
totale assenza di credito ban-
cario e di fiducia da parte dei 
fornitori”. Per l’avvocato Marco 
Angelo Russo, curatore del fal-
limento, sarebbe questo il moti-
vo della cessazione dell’attività.

Il curatore fallimentare no-
minato dal Tribunale di Mila-
no, Marco Angelo Russo, ha 
spiegato che la decisione di 
dichiarare il fallimento è stata 
presa perché la società “non ha 
presentato al tribunale un pia-
no industriale di fattibilità, ma 
solo una bozza di schema di 
ristrutturazione in cui la perdita 
mensile di 5,5-6 milioni di euro 
si sarebbe ridotta a circa 1,6 
milioni al mese solo grazie alla 
rinuncia a molti punti vendita 
e al taglio dei dipendenti dagli 
attuali 1.800 a 874”, nonostante 
ci fosse l’obbligo di mantenere 
i livelli occupazionali per due 
anni. Il tutto con uno sbilancio 
patrimoniale di 31,7 milioni, de-
stinato ad aggravarsi.

A metà aprile l’azienda ha 
presentato istanza di concorda-
to preventivo presso il Tribunale 
di Milano. Ma Conte, Salvini e 
soprattutto Di Maio, in qualità di 

ministro dello sviluppo econo-
mico, non hanno alzato un dito 
per salvare i lavoratori e ora ad-
dirittura fanno finta di non esse-
re stati informati di quanto stava 
succedendo al Mercatone Uno.

“È inaccettabile che gli orga-
ni di vigilanza del Ministero del-
lo Sviluppo Economico (Mise), 
che appena la scorsa estate 
avevano permesso l’acquisto 
non abbiano verificato la soste-
nibilità degli acquirenti” ha de-
nunciato giustamente Barbara 
Neglia (Filcams Cgil Puglia).

Un invito a nozze per il du-
cetto Salvini, ormai autopro-
clamatosi capo del governo, il 
quale, a poche ore dall’apertu-
ra dei seggi elettorali ha colto 
la palla al balzo e scavalcando 
Conte e Di Maio ha promesso: 
“Mi impegnerò personalmente 
incontrando sindacati, lavora-
tori, fornitori e proprietà, non si 
possono lasciare dipendenti a 
casa senza rispettare gli impe-
gni presi”.

Rassicurazioni che come al 
solito si sono rivelate aria frit-

ta non appena si sono chiuse 
le urne. Infatti presso il Mise si 
sono già svolti tre tavoli tecnici, 
presidiati dai lavoratori in lotta, 
conclusi tutti con un nulla di 
fatto. Al momento non è possi-
bile attuare nemmeno la cassa 
integrazione straordinaria per i 
lavoratori se prima il tribunale 
di Bologna non darà l’autoriz-
zazione per la proroga della 
procedura di amministrazione 
straordinaria. E prima ancora 
va depositata presso il Tribuna-
le di Bologna l’istanza di retro-
cessione (va riaperta ex novo la 
procedura perché quella vec-
chia è scaduta) da parte dei tre 
commissari straordinari Stefa-
no Coen, Ermanno Sgaravato e 
Vincenzo Tassinari, che l’hanno 
già gestita dal 2015 al 2017.

Una vicenda che il segreta-
rio della Cgil, Maurizio Landini, 
vede come “uno schiaffo anche 
al governo e al Mise che per 
due mesi si sono presi impegni 
a presentare piani industriali 
che non hanno mai presentato”.
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Roma, 28 maggio 2019.  Manifestazione organizzata dai sindacati confederali sotto Montecitorio contro il 
varo del cosidetto “Sblocca cantieri”

L’immagine emblematica dello “sblocca cantieri” voluto proprio dal 
ducetto Salvini al lavoro su una ruspa

Una delle numerose proteste dei lavoratori del Mercatone UNO che si sono svolte in varie parti d’Italia



4 il bolscevico / fascismo del XXI secolo	 N. 22 - 13 giugno 2019

Il fascismo del XXI secolo 
e come combatterlo

La battaglia politico-cultu-
rale per espellere i fascisti di 
CasaPound dal Salone del Li-
bro di Torino e le contestazio-
ni antifasciste che non danno 
tregua al ducetto  Salvini, in-
seguendolo per tutto il Paese 
ovunque vada a spargere la 
sua sporca propaganda, han-
no risvegliato l’attenzione e il 
dibattito sul pericolo del fasci-
smo in Italia.

Ma non tutti gli antifascisti 
vedono questo pericolo, in-
credibilmente nemmeno chi 
si professa comunista e chi 
avuto un passato “comuni-
sta”. Ci riferiamo a Norma 
Rangeri, direttrice de “il ma-
nifesto” trotzkista, della qua-
le ci siamo occupati sul n. 20 
de “Il Boscevico”, e a Marco 
Rizzo, segretario generale del 
sedicente partito comunista. 
Quest’ultimo nell’intervista 
rilasciata ad Alessandro De 
Angelis, giornalista del sito 
Huffington Post diretto da Lu-
cia Annunziata, ha dichiarato 
che “il fascismo è un fenome-
no storico ben delineato. Non 
bisogna per forza etichettare 
tutto come fascismo, per inse-
rirlo nella categoria di nemico. 
È un errore che la sinistra fa 
spesso... A furia di evocare il 
pericolo alla lunga diventerà 
concreto”. Intanto Rizzo non si 
è vergognato di stare in mezzo 
a Simone Di Stefano, segreta-
rio di CasaPound, e a Roberto 
Fiore, segretario di Forza nuo-
va, senza nemmeno attaccarli 
durante una tribuna elettorale 
di Rai3.

Ci riferiamo anche a Viola 
Carofalo, portavoce di Potere 
al popolo, per la quale si trat-
ta al massimo di una “stretta 
autoritaria”, e a Paolo Flores 
d’Arcais, direttore di Microme-
ga, che dopo i risultati eletto-
rali del 26 maggio ha scritto: 
“Ha vinto il pre-fascismo, che 
non è fascismo, ovviamente, e 
potrebbe non diventarlo”.

Secondo il PMLI però la 
questione non è tanto il peri-
colo fascista, quanto l’esisten-
za del fascismo. Ne parleremo 
più avanti.

Come al tempo del movi-
mento dei “girotondi” contro 
Berlusconi, e dopo il lungo 
sonno filogovernativo in ap-
poggio ai governi a guida PD 
di Letta, Renzi e Gentiloni,   è 
il giornale “la Repubblica” a 
sostenere la realtà del peri-
colo fascista e a proporsi alla 
testa, sul piano giornalistico e 
culturale, di un movimento che 
si contrappone ai gruppi neo-
fascisti e a Salvini. Lo si è visto 
con l’ampio risalto dato alla 
celebrazione del 74° Anniver-
sario della Liberazione, l’unico 
tra tutti i grandi quotidiani ita-
liani a esporre in prima pagina 
una grande foto con i partigia-
ni in armi.

Dopo la conclusione della 
battaglia del Salone del Lin-
gotto il quotidiano diretto da 
Carlo Verdelli ha riproposto 
con forza il tema, con un edi-
toriale di Ezio Mauro (“Il fa-
scismo 2.0 e il governo della 
paura”) che sostiene la realtà 
del pericolo fascista oggi, an-
che se in forme certamente 
diverse dal fascismo storico, e 
chiama a risponderne l’attua-
le governo con la sua “ferocia 
xenofoba e fobia securitaria”, 

accusandolo di servirsi di que-
sto “fascismo 2.0” come “una 
cornice nera  per condizionare 
il Paese, giustificando il go-
verno della paura”. Il punto è 
che l’ideologo di “Repubblica” 
vede la “reincarnazione” del 
fascismo nei gruppi neofa-
scisti e non in Salvini al quale 
addirittura chiede “un giudizio 
politico” su di essi. Dopo le 
elezioni, non potendo ignora-
re come si è comportato Sal-
vini in campagna elettorale, 
sempre su “Repubblica” ha 
scritto che “Salvini ha supe-
rato furiosamente le colonne 
d’Ercole della politica italiana 
e occidentale, spingendosi nel 
mare oscuro di un’ultradestra 
che nel dopoguerra non ave-
vamo mai conosciuto”. È vero, 
ma allora perché non usare 
il termine giusto che è quel-
lo del fascismo? Perché non 
dire che Salvini è un ducetto e 
che aspira a diventare il nuovo 
duce d’Italia?

Ezio Mauro si propone evi-
dentemente come il nuovo 
Eugenio Scalfari, dettando la 
linea giornalistica contro Sal-
vini e i gruppi neofascisti suoi 
protetti come Scalfari la det-
tava ai movimenti democratici 
borghesi contro Berlusconi, 
le sue leggi indecenti e i suoi 
scandali. “La Repubblica” ri-
empie così un vuoto che si è 
venuto a creare nella stampa 
della “sinistra” borghese con 
la scomparsa de “l’Unità” e 
con la defezione de “Il Fatto 
Quotidiano”, troppo schierato 
in difesa del M5S e di que-
sto governo per ammettere la 
sua natura fascista, arrivando 
a negarla perfino per Salvini, 
e sostenendo anzi che chi lo 
attacca come fascista lo aiu-
ta a crescere nei sondaggi. 
La stessa linea espressa dal 
ducetto Di Maio al giornale di 
Marco Travaglio, per il quale 
“non sta tornando il fascismo, 
piuttosto c’è un innalzamento 
della tensione determinato da 
certe dichiarazioni, con piaz-
ze che sembrano quelle degli 
anni ’70. Ma questa polemica 
destra-sinistra serve solo a 
Salvini e a Zingaretti, per pola-
rizzare lo scontro. Noi Cinque 
stelle siamo post-ideologici e 
rappresentiamo il buon senso 
e la ragionevolezza”.

Lo storico dell’arte, ex pre-
sidente dell’associazione Li-
bertà e Giustizia, elettore di La 
Sinistra, Tomaso Montanari, è 
il più deciso e impegnato tra gli 
intellettuali della sinistra libera-
le e cattolica nel riconoscere 
la realtà del pericolo fascista 
sotto le nuove forme in cui si 
presenta oggi e le sue connes-
sioni col governo Lega-M5S, 
anche se lo attribuisce solo 
alla Lega e a Salvini mante-
nendosi ancora ambiguo nei 
confronti del M5S. Egli è stato, 
insieme allo storico dell’arte 
Salvatore Settis, tra i più decisi 
a boicottare il Salone di Torino, 
e ultimamente, recensendo su 
“Il Fatto” il libro del giornalista 
Claudio Gatti sulle infiltrazio-
ni neonaziste nella Lega fino 
dalle sue origini, è tornato a 
battere sulle responsabilità dei 
governi di “centro-sinistra” e la 
loro politica liberista nell’aprire 
la strada al consenso di mas-
sa di cui gode oggi Salvini; 
responsabilità che Ezio Mauro 

riconosce invece solo fino ad 
un certo punto, attribuendola 
solo all’ultima fase del gover-
no Renzi.

I limiti dei democratici 
borghesi antifascisti
La battaglia antifascista di 

tutti gli oppositori liberal-de-
mocratici a Salvini e ai grup-
pi neofascisti è apprezzabile, 
ma è parziale e limitata per-
ché si svolge interamente nel 
quadro della Costituzione del 
1948, come se essa potes-
se rappresentare un baluar-
do invalicabile per la politica 
fascista, razzista, xenofoba e 
nazionalista del governo e per 
la preoccupante crescita dei 
gruppi neofascisti e neonazisti 
da esso aizzati e protetti, cosa 
che palesemente cozza contro 
la realtà dei fatti. Ne è proprio 
un esempio lampante la re-
cente battaglia al Salone di 
Torino, dove paradossalmen-
te era proprio l’editore nero di 
CasaPound ad appellarsi alla 
libertà di espressione sancita 
dall’articolo 21 della Costitu-
zione, per rivendicare il diritto 
di partecipare alla fiera con le 
sue pubblicazioni inneggian-
ti al fascismo e al nazismo. 
Spalleggiato di fatto, sempre 
in nome della Costituzione, dal 
Comitato organizzatore e da 
un buon numero di intellettuali 
della “sinistra” borghese.

Questa Costituzione non 
può essere un baluardo con-
tro il fascismo perché la XII di-
sposizione transitoria e finale 
che vieta “la riorganizzazione, 
sotto qualsiasi forma, del di-
sciolto partito fascista” non è 
mai stata di fatto applicata in 
oltre 70 anni dalla sua promul-
gazione, contro le numerose 
forme che ha assunto via via 
il fascismo, dal MSI del fuci-
latore di partigiani Almirante, 
passando per AN di Fini fino 
a Fratelli d’Italia della Meloni, 
né tanto meno oggi contro le 
organizzazioni apertamente 
fasciste come CasaPound, 
Forza Nuova e altre, ammes-

se perfino alle competizioni 
elettorali. A dimostrazione che 
quello che di buono c’è scritto 
sulla Carta non vale nulla per 
la classe dominante borghese 
e i suoi governi.

Siamo in un regime 
capitalista neofascista

Ma al di là di questo non 
trascurabile aspetto, il fatto è 
che questa Costituzione ormai 
non esiste più, essendo stata 
demolita da destra in un lungo 
arco di tempo, a forza di stra-
volgimenti di fatto e di contro-
riforme da parte dei governi di 
“centro-destra” e di “centro-
sinistra”, per costruire passo 
dopo passo l’attuale seconda 
repubblica capitalista, neofa-
scista, presidenzialista, fede-
ralista, razzista e interventista. 
Il regime capitalista neofasci-
sta in cui da tempo viviamo 
è quello progettato tra il 1975 
e 1976 dal “piano di rinascita 
democratica” della P2 di Licio 
Gelli, e attuato pezzo per pez-
zo principalmente da Craxi, 
Berlusconi, D’Alema e Ren-
zi. Dunque il fascismo in Ita-
lia non è un pericolo ma una 
realtà con cui occorre fare i 
conti, e seriamente, ricercan-
do un’intesa tra tutte le forze 
antifasciste.

L’avvento del governo nero 
fascista e razzista Salvini-Di 
Maio lo ha rafforzato, incaro-
gnito e imbarbarito, con la per-
secuzione dei migranti e dei 
Rom, la chiusura dei porti alle 
navi delle Ong, l’aumentata re-
pressione delle manifestazioni, 
in particolare quelle antifasci-
ste, e viceversa la tolleranza 
verso il dilagare dello squadri-
smo neofascista e neonazista. 
A cui si aggiungono la legge 
sulla “legittima difesa”, la libe-
ralizzazione sulla vendita del-
le armi, la messa in mora del 
parlamento, il rapporto diretto 
di stampo mussoliniano tra “il 
capo” e le masse attraverso 
l’uso spregiudicato e invasivo 
dei social media, l’attacco ai 

giornalisti e ai magistrati non 
allineati, il manganellamento 
degli antifascisti che osano 
contestare Salvini, la polizia 
che entra nelle case per to-
gliere gli striscioni antiSalvini, 
le ordinanze dei prefetti sulle 
“zone rosse”, la sospensione 
della professoressa di Paler-
mo che ha permesso ai suoi 
alunni di produrre un video che 
paragona il decreto sicurezza 
di Salvini alla legge razzista di 
Mussolini, il rilancio dell’edu-
cazione fascista nelle scuole, 
il ritorno alla triade mussoli-
niana “Dio, patria e famiglia” 
e alla concezione patriarcale, 
antifemminile e omofoba del-
la famiglia e dei rapporti tra i 
sessi ispirata direttamente al 
ventennio fascista.

Mentre intanto sono in ge-
stazione altre pugnalate alla 
Costituzione già ridotta in 
brandelli come il “decreto si-
curezza bis”, la riduzione del 
numero dei parlamentari, l’as-
soggettamento della magistra-
tura al governo, l”autonomia 
differenziata” che spaccherà 
l’unità d’Italia con la secessio-
ne delle regioni più ricche del 
Nord, e la “flat tax” che abo-
lisce la progressività delle im-
poste e aumenta a dismisura 
le disuguaglianze tra ricchi e 
poveri.

È inutile guardare al passa-
to e ripiegare in difesa di una 
Costituzione che non c’è più, 
come non c’è più la repubbli-
ca democratica borghese an-
tifascista disegnata su quella 
Costituzione, perché siamo 
ormai in una situazione com-
pletamente diversa. Siamo in 
un regime capitalista e neofa-
scista, dove il fascismo si ri-
presenta e viene allo scoperto 
sotto nuove forme: il fascismo 
del XXI secolo, che ha il volto 
di Salvini e  siede direttamente 
nel governo Lega-M5S.

Dare all’antifascismo un 
carattere anticapitalista, 

per il socialismo
Chiedere lo scioglimento 

dei gruppi neofascisti e neo-
nazisti in base alle suddette 
disposizioni finali della Costi-
tuzione e alle leggi Scelba e 
Mancino è giusto, e anche noi 
lo chiediamo, ma lo facciamo 
in un quadro completamente 
diverso da un illusorio “ripristi-
no” della Costituzione senza 
che sia  messo in discussione 
il regime capitalista e neofa-
scista vigente. Appiattirsi su 
questa Costituzione, che ha 
sempre consentito ai vecchi 
fascisti di esistere e agire in-
disturbati, e a quelli masche-
rati da democratici di forzarla, 
stravolgerla e demolirla per 
impiantare il regime neofasci-
sta attuale, fino a partorire in 
piena “legalità costituzionale” 
questo governo nero fascista 
e razzista, significa giocare ad 
un gioco truccato e perdere la 
battaglia in partenza.

Se si vuole davvero liberare 
il Paese dal fascismo occorre 
andare oltre i limiti angusti e 
inconsistenti della Costituzio-
ne borghese, e dare alla bat-
taglia antifascista un chiaro e 
solido orizzonte anticapitali-
sta. Il fascismo è una forma 
della dittatura della classe 
dominante borghese che essa 

alterna e mescola con la forma 
liberale e democratico-parla-
mentare a suo piacimento a 
seconda della situazione eco-
nomica e politica del momen-
to. Fino a diventare prevalente 
ed esplicita in momenti di forte 
crisi economica come questo, 
quando c’è da torchiare fino 
all’insopportabile i lavoratori 
e le masse popolari e aumen-
ta il rischio di rivolte sociali. Il 
nazionalismo patriottardo e 
imperialista, il razzismo e la 
xenofobia, da sempre inse-
parabili dal fascismo, servono 
appunto a dirottare la rabbia 
delle masse verso falsi nemi-
ci esterni e interni  e tenere al 
riparo la borghesia nazionale e 
il sistema capitalista che quei 
mostri porta sempre in grem-
bo.

Nelle attuali condizioni del 
nostro Paese la lotta contro il 
fascismo è inseparabile dalla 
lotta per abbattere la dittatura 
della borghesia, dare il potere 
politico al proletariato e con-
quistare il socialismo. Que-
sto, cioè il cambiamento della 
marcia società borghese e la 
conquista di una nuova socie-
tà fondata sul potere al prole-
tariato, e non l’applicazione di 
una Costituzione che non c’è 
più, è l’obiettivo che tutti gli 
antifascisti conseguenti, devo-
no darsi oggi se vogliono con-
trastare efficacemente e scon-
figgere per sempre il fascismo.

È una questione storica e 
politica di fondamentale im-
portanza che il PMLI sottopo-
ne all’attenzione e alla discus-
sione di tutte le forze politiche 
antifasciste, delle classi sociali 
sfruttate e oppresse, a co-
minciare dal proletariato a cui 
spetta le direzione della lotta 
al fascismo del XXI secolo, 
alle ragazze e ai ragazzi che 
stanno dando nelle piazze filo 
da torcere a Salvini e ai gruppi 
fascisti.

Intanto queste forze, tutti 
i partiti con la bandiera rossa 
e la falce e martello, tutte le 
antifasciste e gli antifascisti, 
comunque votanti e dovunque 
collocati, dovrebbero pren-
dere coscienza che Salvini è 
il ducetto dei fascisti del XXI 
secolo e che aspira a diventa-
re il nuovo duce d’Italia, che il 
suo partito, la Lega, è il nuo-
vo partito fascista, che il suo 
progetto è quello di guidare il 
governo del regime capitalista 
e neofascista. Quindi occor-
re dargli battaglia anche nelle 
piazze. Non dando retta a chi 
ancora dopo il risultato eletto-
rale si ostina a negare che in 
Italia ci sia il fascismo e che 
la Lega e Salvini siano fasci-
sti. Com’è possibile dopo che 
tutti abbiamo potuto vedere 
quell’immagine abominevole 
ed emblematica di Salvini che 
bacia il crocifisso e invoca la 
madonna per sostenere il suo 
progetto politico?

Come ha detto il Comita-
to centrale del PMLI fin dalla 
fondazione di questo governo, 
che tutte le forze politiche, sin-
dacali, sociali, culturali e reli-
giose antifasciste si uniscano 
per combattere e abbattere il 
governo nero fascista e razzi-
sta Salvini-Di Maio. Non si può 
parlare di “onda nera” se poi 
non si scende in piazza per ar-
restarla.
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Alla presenza di Mattarella, Di Maio e Trenta

Varata la nave da guerra Trieste
Alla prua della nave una grande croce composta da immagini tra cui quelle di Wojtyla e padre Pio

Lo scorso 25 maggio è sta-
ta varata nei cantieri nava-
li di Castellamare di Stabia la 
nave militare Trieste che, con 
i suoi 245 metri di lunghezza e 
le sue 33mila tonnellate, è la 
più grande imbarcazione della 
flotta militare italiana mai co-
struita dalla fine della seconda 
guerra mondiale. 

La nave, che deve anco-
ra essere completata con gli 
armamenti per cui sarà con-
segnata alla marina militare 
soltanto nel 2022, è finora co-
stata 1,1 miliardi di euro con-
tro gli 844 milioni preventivati 
nel 2014, e la sua costruzio-
ne è stata al centro di numero-
se polemiche durante la scor-
sa legislatura quando diversi 
gruppi parlamentari e depu-
tati della commissione Dife-
sa, soprattutto del Movimento 
5 Stelle, avevano lamenta-
to il fatto che il progetto della 
nave, commissionata formal-
mente per essere una porta-
elicotteri per scopi umanitari, 
prevedeva invece sostanzial-
mente un equipaggiamento 
da portaerei.

Ufficialmente, infatti, la 
Trieste è una portaelicotte-
ri, nata ufficialmente come 
un’unità a doppio uso, pronta 
cioè ad assolvere i suoi com-
piti militari di difesa e anche, 
all’occorrenza, a mettersi al 
servizio della protezione civi-
le in caso di catastrofi. Il tema 
del doppio uso, civile e mili-

tare, è stato uno dei cavalli 
di battaglia del governo Ren-
zi quando nel 2014 stanziò 6 
miliardi e 700 milioni con una 
legge straordinaria allo scopo 
di mantenere l’operatività del-
la flotta militare, e per convin-
cere il parlamento, e soprat-
tutto per confutare i dubbi che 
allora serpeggiavano nel Mo-
vimento 5 Stelle, si cercò in 
tutti i modi di convincere che 
la flotta militare avrebbe dovu-
to assolvere, anche e soprat-
tutto a compiti di soccorso.

I pattugliatori polivalen-
ti d’altura per esempio, illu-

strati da Fincantieri e presen-
tati dall’allora governo Renzi 
come unità altamente flessibili 
in grado di assolvere compiti 
quali il pattugliamento, il soc-
corso in mare e il supporto 
alle operazioni di protezione 
civile, dopo il varo sono sem-
plicemente diventati delle navi 
da guerra, armate di tutto pun-
to, e sono divenute classiche 
fregate militari, non in grado di 
portare alcun tipo di soccorso 
in caso di emergenze o cata-
strofi.

Lo stesso potrà accadere 
alla nave Trieste, trasforman-

dosi da portaelicotteri con fun-
zioni anche di soccorso ed 
emergenza in pura e sem-
plice portaerei fornita di una 
squadriglia dei nuovi F-35 B 
a decollo verticale, che può 
trasportare al proprio interno 
mezzi anfibi da sbarco in gra-
do di portare su qualsiasi co-
sta un battaglione di 600 mi-
litari insieme a un centinaio di 
mezzi militari terrestri.

In altre parole, la Trieste 
quasi sicuramente diventerà 
una nave di assalto anfibio.

Nel frattempo il Movimen-
to 5 Stelle, ormai al governo 

e addirittura titolare della Dife-
sa con il ministro Trenta, non 
ha più dubbi e ha benedetto la 
nave, tanto che al varo della 
Trieste era presente, oltre alla 
Trenta, anche il vicepresiden-
te del Consiglio Luigi Di Maio 
al fianco del presidente Matta-
rella.

A confermare ulteriormente 
il ruolo interventista e guerra-
fondaio che l’imperialismo ita-
liano (qualunque sia il governo 
che lo rappresenta: quello di 
“centro-sinistra” Renzi o quel-
lo nero Salvini-Di Maio) ha as-
segnato a questo pattuglia-
tore d’altura è l’immagine di 
quella croce, alta oltre quattro 
metri, che Fincantieri ha fat-
to realizzare sulla prua della 

Trieste, all’interno della quale 
sono state inserite, in nume-
rosi rettangoli, immagini sacre 
tra le quali quelle dell’antico-
munista papa Wojtyla e di pa-
dre Pio. Una chiara allusione 
alle nuove crociate antislami-
che che lo attendono.

Il varo della nave da guer-
ra Trieste si inscrive nel nuovo 
modello di Difesa interventi-
sta che supporta le ambizio-
ni economiche e militari neo-
colonialiste ed espansioniste 
dell’Italia nel Mediterraneo e 
in altri scacchieri mondiali au-
mentando le spese per riam-
modernare e riarmare fino ai 
denti l’esercito interventista e 
gli investimenti in nuove tec-
nologie e sistemi d’arma. 

Un disegno che chiarisce l’impiego reale della super portaerei inizial-
mente spacciata per nave portaelicotteri da usare per scopi “umanitari”

Accanto: Castellamare di Stabia (Napoli) 25 maggio 2019. Il varo della 
superportaerei “Trieste” che entrerà in servizio nel 2022. In basso nella 
prua si nota una croce (che riportiamo ingrandita sulla sinistra)  realiz-
zata con varie immagini di Gesù,  Woytila e padre Pio

Importante campagna mondiale lanciata dalla Rete italiana per il disarmo

“Stop killer robots”
110 scienziati italiani firmano un appello che chiede di fermare l’elaborazione di sistema d’arma a guida automatica

La Rete italiana per il di-
sarmo, vincitrice del premio 
Nobel per la pace 2017 come 
partner dell’Ican (Campagna 
Internazionale per la essa al 
bando delle Armi Nucleari), 
ha recentemente lanciato la 
petizione “Stop killer robots” 
anche in Italia, dopo aver-
lo già fatto negli Stati uniti, in 
Germania ed in Francia, at-
traverso un appello firmato 
da 110 scienziati italiani, ri-
cercatori e professori univer-
sitari prevalentemente prove-
nienti dal settore informatico, 
ingegneri ed esperti di robo-
tica e di “intelligenza artificia-
le”, che chiede alla comunità 
internazionale di fermare la 
pianificazione e l’eventuale 
produzione di sistemi d’arma 
a guida autonoma.

Nel mondo, già 28 Paesi, 
tra cui la Cina, hanno chie-
sto la loro messa al bando; in 
Europa, per conto dei gover-
ni, l’argomento è allo studio 
di numerosi tavoli di esper-
ti a Bruxelles che si dicono 
“estremamente preoccupati” 
della possibile introduzione 
sul mercato delle armi di que-
sta nuova tipologia.

In sostanza si tratterebbe 
nella maggioranza dei proto-
tipi, di piccoli congegni mec-
canici capaci di stare sul 
palmo di una mano per di-
mensione, ma che avrebbe-
ro facoltà di volo autonomo 
e, grazie ai potenti dati, sof-

tware e sensori che conten-
gono, di riconoscere una per-
sona dal volto, di individuarlo 
come bersaglio e di ucciderlo 
penetrandone l’osso frontale 
in mezzo agli occhi con una 
carica da tre grammi di esplo-
sivo.

Queste pericolosissime 
armi, chiamate anche “Kil-
ler Robots”, sono nei fatti 
dei droni che aziende senza 
scrupoli avrebbero pensa-
to di realizzare per utilizzar-
li nelle guerre “intelligenti”; 
piccoli oggetti ma capaci di 
cambiare per sempre e come 
non mai in passato gli scena-
ri di guerra ed anche di ordi-
ne pubblico interno a ciascun 
Paese.

Oltre all’utilizzo negli eser-
citi internazionali nelle pros-
sime guerre imperialiste che 
inevitabilmente scoppieranno 
col perdurare del capitalismo, 
o nella lotta al cosiddetto “ter-
rorismo”, come possiamo 
non immaginare i droni uti-
lizzati dai governi nello spio-
naggio, dai servizi segreti ed 
anche nel controllo interno, 
magari delle masse in rivolta, 
per eliminare silenziosamen-
te e senza rischi gli oppositori 
di regime?

“In realtà ci può anche es-
sere una autonomia totale 
dell’arma per quanto riguarda 
l’autodiagnosi, per vedere se 
c’è un malfunzionamento, o 
sulla mobilità ma non sul tar-

geting e sul firing, cioè sulla 
scelta dell’obiettivo da colpire 
e sul far fuoco”, spiega Die-
go Latella, segretario dell’U-
nione scienziati per il disarmo 
(Uspid) e informatico ricerca-
tore del Cnr.

Nella sostanza gli scien-
ziati, nella petizione lancia-
ta dall’associazione Life for 
Future, chiedono la mes-
sa al bando delle armi com-
pletamente autonome; non 
di quelle a totale controllo 
dell’uomo come un sempli-
ce fucile, e nemmeno in quel-
le dove l’uomo interviene in 
parte, come ad esempio un 
siluro anti sommergibile che 
segue l’obiettivo indicato ma 
che va lanciato, ma soltanto 

per quelle, come i droni au-
tonomi appunto, nei quali la 
presenza umana non è ri-
chiesta per niente.

Come sostiene Gugliel-
mo Tamburrini, professore 
di filosofia della scienza alla 
Federico II di Napoli “qui si 
tratta di maturare una sen-
sibilità morale ad ogni gran-
de innovazione tecnologica 
e se è vero che l’intelligenza 
artificiale e la robotica han-
no un grande impatto positi-
vo applicate alla sanità o ai 
trasporti, persino ad attivi-
tà di sorveglianza e di dife-
sa, armi che vagano in uno 
spazio alla ricerca del nemi-
co da colpire indipendente-
mente da qualsiasi control-

lo umano pongono l’umanità 
stessa a rischio”.

Un allarme rafforzato an-
che dagli errori che ogni mac-
china completamente auto-
noma potrebbe commettere, 
o anche dall’imprevedibilità di 
queste stesse macchine che 
potrebbero dare il via a stragi 
incontrollate che porrebbero 
lo stesso uomo in opposizio-
ne ad esse in una carneficina 
senza fine. D’altra parte nulla 
è certo al cento per cento in 
questo ramo, e dal momento 
in cui si arrestano i software 
degli aerei in volo facendo-
li precipitare, perché non po-
trebbero verificarsi anomalie 
in queste già di per se incon-
cepibili quanto orrende mac-

chine di morte?
Sarebbe sufficiente una ri-

flessione etica a fermare il 
progetto; il tutto senza con-
siderare le possibili conse-
guenze giudiziarie che la 
questione pone in primo pia-
no.

Gli scienziati infatti ana-
lizzano un ulteriore aspetto 
molto importante, rappresen-
tato dalla futura impossibilità 
di individuare i crimini di guer-
ra dal momento che i droni in-
terromperebbero il comando 
diretto dei capi di Stato e di 
Esercito, rendendo così nullo 
tutto il diritto internazionale e 
la convenzione di Ginevra e 
deresponsabilizzando di fatto 
gli autori di tali crimini rispetto 
alle macchine che material-
mente li commettono.

Se la logica porterebbe a 
sostenere con forza la mor-
te in culla del progetto, sap-
piamo bene quanto l’industria 
bellica sia assetata di profitto 
e alla continua ricerca di pro-
dotti, micidiali armi di distru-
zione e di morte, da vende-
re a Paesi o a organizzazioni 
che pensano solo ad affer-
mare il loro potere nazionale 
o globale.

Appoggiamo dunque e ri-
lanciamo con forza, la pe-
tizione “Stop Killer Robots” 
con tutte le nostre forze, con-
tro lo sviluppo nella progetta-
zione di queste nuove mici-
diali armi.

Londra. Il lancio della campagna contro i robot killer
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Accusato di peculato e falso, è stato interdetto dai pubblici uffici e gli sono stati confiscati 56.807 euro

Condannato a 3 anni e 5 mesi 
il sottosegretario Rixi (Lega)

Si era fatto rimborsare 30 mila euro per ostriche, gratta e vinci e viaggi
Il ducetto Salvini e il premier Conte lo “ringraziano per il buon lavoro svolto”

Il 30 maggio la II sezione pe-
nale del Tribunale di Genova ha 
condannato a 3 anni e 5 mesi 
per peculato e falso ideologico 
Edoardo Rixi, il viceministro le-
ghista “fratello, e amico vero” 
del ducetto Matteo Salvini, im-
putato nel processo per le “spe-
se pazze” in Regione Liguria 
negli anni 2010-2015 governata 
dal “centrosinistra”.

Il procuratore aggiunto (Pa) 
Francesco Pinto aveva chie-
sto per il sottosegretario alle In-
frastrutture e ai Trasporti, finito 
nei guai per il suo vecchio ruo-
lo di capogruppo regionale della 
Lega, 3 anni e 4 mesi.

Secondo i giudici Rixi ha tra 
l’altro approvato i rendiconti del-
le spese senza verificare se fos-
sero attinenti al ruolo di consi-
gliere. Per questo motivo per il 
viceministro leghista è stata di-
sposta anche l’interdizione per-
petua dai pubblici uffici e il col-
legio giudicante, presieduto da 
Giuseppe Dagnino, ha disposto 
anche la confisca nei confronti 
di Rixi di 56.807 euro frutto del 
peculato.

Secondo l’accusa non trova-
no giustificazione i 97mila euro 
sperperati tra il 2010 e il 2012 
dal gruppo di eletti dei fascio-le-
ghisti e rimborsati come spese 
istituzionali.

Nel capo di imputazione 
sono menzionate tra le varie ru-
berie viaggi in montagna, gite 
fuoriporta nei weekend, cene a 
base di ostriche e champagne 
al Cafè de Turin di Nizza, gite 
al luna park, birre, gratta e vin-
ci, fiori, biscottini e persino 600 

euro spesi in un’armeria spac-
ciati come spese istituzionali e 
rimborsati – come tutto il resto – 
con fondi pubblici; ivi compreso 
i viaggi a Pontida nei giorni del 
raduno leghista.

In alcuni casi addirittura veni-
vano messe a rimborso ricevute 
che erano state dimenticate da 
ignari clienti nei negozi. In altri 
venivano modificati gli importi a 
mano e le pezze giustificative, 
molto spesso, si riferivano a pe-
riodi festivi: Natale, Capodanno, 
Pasqua e Pasquetta, 25 aprile e 
primo Maggio. Giorni a dir poco 
“sospetti” per svolgere attività 
istituzionale.

Infine, per ironia della sorte, 
tra gli scontrini messi all’incasso 
vi erano alcuni inerenti acquisti 
di fiori e cioccolata in un nego-
zio dal nome che oggi risulta a 
dir poco beffardo: “Un mazzo 
così”.

“Si faceva il gioco delle tre 
carte – aveva detto il Pa Pin-
to nella sua requisitoria – per 
esempio facendo rimborsare 
i viaggi dei collaboratori spac-
ciandoli per propri. In questo 
modo si risparmiava non assu-
mendo i collaboratori, ma si ar-
rivava a usare fondi pubblici per 
retribuzioni”.

Oltre a Rixi, nel processo 
sono imputati altri 21 boss po-
litici appartenenti a tutti i parti-
ti che hanno preso parte alla 
mangiatoia ligure. Per 19 di loro 
le condanne arrivano a 51 anni 
di carcere complessivi e sono 
state superiori a quelle chieste 
dal Pm. Per otto di loro c’è an-
che l’interdizione perpetua dai 

pubblici uffici e in 11 casi l’inter-
dizione è uguale alla durata del-
la pena. Tre sono stati invece 
assolti così come aveva chiesto 
la stessa pubblica accusa.

Su tutti spicca Francesco 
Bruzzone, già presidente del 
Consiglio regionale e attuale 
senatore leghista, condanna-
to a 2 anni e 10 mesi. Ma non 
mancano gli esponenti PD qua-
li: Michele Boffa (3 anni), ex 
presidente del Consiglio regio-
nale e Antonino Miceli (3 anni), 
ex consigliere. Molti non sono 
più in carica. Ma sei occupa-
no ancora posizioni di rilievo 
in Liguria: il consigliere regio-
nale e capogruppo di FdI Mat-

teo Rosso (3 anni, 2 mesi e 15 
giorni); i sindaci di Zoagli Fran-
co Rocca (FI, 2 anni e 1 mese), 
di Cogorno Gino Garibaldi (FI 2 
anni e 10 mesi), di Alassio Mar-
co Melgrati (FI 2 anni, 11 mesi 
e 15 giorni), di Cicagna Marco 
Limoncini (ex Udc, tre anni), e 
l’assessore di Arenzano Matteo 
Rossi (ex Sel 2 anni, 2 mesi e 
15 giorni).

Appena appresa la notizia 
Rixi si è dovuto dimettere dal-
la carica di viceministro e ha 
rassegnato le sue dimissio-
ni non nelle mani del premier 
ma in quelle del segretario le-
ghista Salvini il quale addirittu-
ra lo ha ringraziato “per l’incre-

dibile lavoro svolto fino ad ora. 
Da tempo ho nelle mani le sue 
dimissioni, che accetto unica-
mente per tutelare lui e l’attività 
del governo da attacchi e pole-
miche senza senso” e provoca-
toriamente ha aggiunto: “Oggi 
stesso lo nomino responsabile 
nazionale trasporti e infrastrut-
ture della Lega, riconoscendogli 
capacità e onestà assolute... Io 
rispetto le sentenze e conto su 
una assoluzione a fine proces-
so, ma trovo incredibile che ci 
siano spacciatori a piede libero, 
e sindaci, amministratori e par-
lamentari accusati o condanna-
ti senza uno straccio di prova”.

Mentre il premier, Giuseppe 
Conte, completamente scaval-
cato e messo da parte da Salvi-
ni, si è vergognosamente acco-
dato ai ringraziamenti per Rixi e 
senza battere ciglio lo ha ringra-
ziato: “per la sensibilità istituzio-
nale manifestata e per il pro-
ficuo contributo fin qui fornito 
alle attività di governo. Deside-
ro inoltre esprimere a lui e alla 
sua famiglia la mia personale 
vicinanza, con l’auspicio che le 
sue ragioni possano prevalere 
nei successivi gradi di giudizio”.

In realtà Rixi per salvarsi la 
faccia è stato costretto a segui-
re uno dei punti previsti dal co-
siddetto “Codice etico dei mem-
bri del Governo”, contenuto nel 
contratto siglato tra i ducetti Sal-
vini e Di Maio alla vigilia della 
nascita dell’esecutivo. A pagina 
8 del contratto infatti c’è scrit-
to che “non possono entrare a 
far parte del governo soggetti 
che abbiano riportato condan-

ne penali, anche non definitive, 
per i reati dolosi di cui all’artico-
lo 7 del decreto legislativo 31 
dicembre 2012, n.235 (legge 
“Severino”), nonché per i reati 
di riciclaggio, auto-riciclaggio e 
falso in bilancio”. Tra i reati pre-
visti dalla legge Severino c’è 
anche quello disciplinato dall’ar-
ticolo 314 del codice penale: il 
peculato. Lo stesso di cui deve 
rispondere Rixi.

A parte le condanne inflitte, 
i magistrati hanno stabilito an-
che che i reati addebitati a Rixi 
e tutti gli altri coimputati non 
sono stati commessi il giorno in 
cui sono state effettuate le spe-
se, ma al momento della certifi-
cazione da parte dei capigrup-
po. Quindi non nel 2011, ma nel 
2013.

Si tratta di un punto molto 
importante per il prosieguo del 
processo nei successivi gradi di 
giudizio con almeno due con-
seguenze molto importanti. La 
prima è che la prescrizione de-
corre da una data successiva. 
La seconda è che nel gennaio 
2013 era già entrata in vigore 
la Severino nella sua ultima for-
mulazione con pene più severe 
per il peculato.

Ecco perché nei mesi scorsi 
Salvini con benestare dei Cin-
questelle ha introdotto nella co-
siddetta “Legge Spazzacorrotti” 
un comma ad personam defini-
to appunto “Salva Rixi” che di 
fatto derubrica il peculato a per-
cezione indebita di fondi pub-
blici. Con pene ridotte e conse-
guente rischio di prescrizione di 
tutti i reati.

Salvini con l’ex viceministro alle Infrastrutture e ai Trasporti della Lega 
Edoardo Rixi  condannato a tre anni e cinque mesi per peculato e falso

Per associazione a delinquere finalizzata alla corruzione

Montante condannato a 14 anni di carcere
Ex presidente di Confindustria ed ex paladino dell’antimafia siciliane

“Ora si indaghi sui servizi”
Diceva di essere il paladino 

dell’antimafia, l’uomo del rinno-
vamento di Confindustria in Si-
cilia, ma era solo il regista di un 
criminale “patto di scambio” tra 
imprenditori, politici, rappresen-
tanti delle istituzioni, affaristi e 
esponenti delle “forze dell’or-
dine” e dei servizi segreti. Una 
centrale di spionaggio clande-
stina e un ufficio informazioni ri-
servato per ricattare i nemici e 
suggellare inconfessabili patti 
politico-mafiosi.

Per questo motivo il 10 mag-
gio Antonello Calogero Montan-
te, ex presidente della Confin-
dustria siciliana, con delega alle 
Legalità, sostenuto da ministri 
dell’Interno come la Cancellieri 
e Angelino Alfano, legatissimo 
alla presidente dell’Eni Emma 
Marcegaglia, protetto dai verti-
ci degli industriali come Squin-
zi e Boccia, è stato condannato 
con rito abbreviato, al netto del-
lo sconto di un terzo della pena 
complessiva, a 14 anni di carce-
re per associazione a delinque-
re finalizzata alla corruzione e 
per rivelazione di notizie riser-
vate.

La Giudice per l’udienza pre-
liminare (Gup) di Caltanisset-
ta Graziella Luparello è andata 
oltre le richieste del procuratore 

Amedeo Bertone, dell’aggiunto 
Gabriele Paci, dei sostituti Ste-
fano Luciani e Maurizio Bonac-
corso, che avevano sollecitato 
10 anni e mezzo.

Condanne pesanti anche per 
i suoi fedelissimi, gli uomini del 
cosiddetto “cerchio magico”, a 
cominciare da Diego Di Simone 
(sei anni e 4 mesi) l’ex ispettore 
della Mobile di Palermo diven-
tato il capo della security paral-
lela di Confindustria, fedelissi-
mo di Montante, lo spione che 
si occupava degli affari sporchi 
del presidente, accedeva abu-
sivamente nella banca dati del-
le forze dell’ordine (per costruire 
dossier) e teneva i contatti con i 
massimi vertici dei servizi segre-
ti per spiare i magistrati e la diri-
gente della squadra mobile nis-
sena, Marzia Giustolisi.

4 anni di carcere se li è bec-
cati anche Marco De Angelis, 
funzionario della questura di Pa-
lermo, che insieme a Di Simone 
ha avuto un ruolo determinante 
nell’attività di spionaggio.

Condanna a 1 anno e 4 mesi 
anche per Andrea Grassi, ex 
funzionario del Servizio centra-
le operativo della polizia, oggi 
questore di Vibo Valentia: rite-
nuto responsabile di una fuga di 
notizie.

Tre anni per Gianfranco Ar-
dizzone, l’ex comandante pro-
vinciale della Guardia di finanza 
di Caltanissetta.

Ma l’inchiesta non è chiusa. 
Montante resta comunque in-
dagato in un altro filone d’inda-
gine, per concorso esterno in 
associazione mafiosa, origina-
ta dalle rivelazioni di alcuni col-
laboratori di giustizia, che han-
no raccontato delle “amicizie” 
in Cosa nostra dell’ex paladi-
no dell’antimafia. Tra queste ci 
sono i rapporti con Paolino Ar-
none e il figlio Vincenzo, impren-
ditori di Serradifalco del settore 
dei trasporti e testimoni di nozze 
di Montante. Arnone padre morì 
nel novembre del 1992, gettan-
dosi dalla finestra dell’inferme-
ria del carcere di Malaspina di 
Caltanissetta, dopo essere stato 
arresto a seguito dell’operazio-
ne “Leopardo”. Era accusato di 
mafia dalle dichiarazioni del col-
laboratore di giustizia Leonardo 
Messina. Il figlio Vincenzo era 
stato ritratto insieme a Montan-
te nel giorno della sua elezione 
come presidente dei giovani in-
dustriali di Caltanissetta.

Mentre nel processo in cor-
so di svolgimento con “ rito or-
dinario” sono imputati tutti gli 
altri “uomini del presidente” a 

cominciare da Renato Schifa-
ni, ex presidente berlusconiano 
del Senato; Arturo Esposito, ex 
capo dell’Aisi; Giuseppe D’Aga-
ta, l’ex capo centro della Dia di 
Palermo passato ai Sevizi e il 
boss della grande distribuzione 
al Sud, Massimo Romano.

“Tutti bussavano alla por-
ta di Montante”, hanno detto i 
Pm nella requisitoria. Lo cerca-
vano ministri, prefetti, capi dei 
servizi segreti. E lui continuava 
ad annunciare svolte antimafia: 
“Chi non denuncia il pizzo, ver-
rà espulso da Confindustria”. 
Ma denunce ne sono arrivate 
poche, e nessuno è stato cac-
ciato.

La verità secondo i PM è 
che Montante non ha mai in-
terrotto le sue frequentazioni 
con ambienti di mafia. Rapporti 
che risalgono agli anni Ottanta, 
quando suoi testimoni di nozze 
furono il capomafia del suo pa-
ese e il figlio, poi condannato 
pure lui, don Paolino e Vincenzo 
Arnone. Proprio per quelle fre-
quentazioni era nata l’inchiesta, 
nel giugno 2014, per l’ipotesi di 
concorso esterno in associazio-
ne mafiosa (ancora oggi in pie-
di).

Ora la procura si appresta 
a chiudere la seconda tranche 

dell’inchiesta, che vede indaga-
to anche l’ex governatore Ro-
sario Crocetta (PD) accusato di 
associazione a delinquere fina-
lizzata alla corruzione e al finan-
ziamento illecito.

Montante si vantava: “A Cro-
cetta, non gli abbiamo mai fat-
to sbagliare una mossa” in rife-
rimento alla nomina di due ex 
assessori regionali alle Attivi-
tà produttive: Linda Vancheri e 
Mariella Lo Bello (vicine all’ex 
presidente degli industriali sici-
liani) con lo scopo di assicurare 
appalti alle imprese degli amici 
degli amici a cominciare da Car-
melo Turco, Rosario Amarù e 
Totò Navarra (tutti indagati per 
associazione a delinquere, cor-
ruzione, abuso d’ufficio, finan-
ziamento illecito ai partiti) che a 
loro volta ricambiavano il favo-
re finanziando con duecentomi-
la euro la campagna elettorale 
2012 del Megafono, cioè il mo-
vimento politico fondato da Cro-
cetta.

Tra gli indagati figura anche 
l’attuale presidente di Sicindu-
stria Giuseppe Catanzaro, im-
prenditore molto conosciuto nel 
settore dello smaltimento rifiuti 
anche lui beneficiario di vari ap-
palti.

Le indagini cercano di fare 

luce anche sul fiume di sol-
di pubblici, quelli della Regione 
Siciliana destinati ad Expo, che 
sarebbero finiti a un gruppo di 
imprenditori vicini a Montante. 

Intanto la Gup Luparello ha 
trasmesso alla procura “per le 
valutazioni di competenza” i 
verbali di due testimoni: Mario 
Parente e Valerio Blengini, il di-
rettore e uno dei vice dell’Aisi, il 
servizio segreto civile con la ri-
chiesta di nuovi approfondimen-
ti.

Nel mirino della magistratura 
c’è fra gli altri l’agente dei servizi 
Andrea Cavacece, chiamato in 
causa dalla procura di Caltanis-
setta per una spy story. Avreb-
be saputo dell’indagine di Cal-
tanissetta su uno dei fedelissimi 
di Montante, il colonnello Giu-
seppe D’Agata ( pure lui un fun-
zionario dei Servizi), e avrebbe 
girato la notizia all’allora diret-
tore dell’Aisi, il generale Arturo 
Esposito. L’informazione sareb-
be poi passata all’ex presidente 
del Senato Renato Schifani, al 
tributarista palermitano Angelo 
Cuva e infine a D’Agata.

Adesso, la giudice ribadisce 
che ci sono ancora tanti punti 
oscuri da chiarire in questa vi-
cenda specie in riferimento al 
ruolo giocato dai servizi segreti.
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Aver cura dei membri candidati 
significa avere a cuore il 

presente e l’avvenire 
del PMLI

di Giovanni Scuderi*

Per aiutare i nuovi militan-
ti e simpatizzanti del PMLI a 
capire bene l’importanza, la 
natura e gli scopi della mili-
tanza marxista-leninista, in 
particolare la candidatura, 
ripubblichiamo due impor-
tanti interventi del compa-
gno Giovanni Scuderi, Se-
gretario generale del PMLI, 
e della compagna Claudia 
Del Decennale, Responsa-
bile del PMLI per la Tosca-
na, pubblicati per la prima 
volta su “Il Bolscevico” n. 41 
del 16 novembre 2000.

Alla compagna Claudia Del 
Decennale è stato chiesto un 
contributo, che qui di seguito 
pubblichiamo, sul fondamen-
tale tema della candidatura 
nel PMLI, sulla base della sua 
esperienza di militante e di di-
rigente del Partito.

Fin da bambina la compa-
gna Del Decennale è stata at-
tratta dal PMLI. Aveva appena 
9 anni quando ha preso par-
te alla manifestazione nazio-
nale svoltasi a Roma il 5 giu-

gno 1982 contro la visita in 
Italia dell’allora presidente de-
gli Usa Reagan, e le mancava 
un mese a compiere 14 anni 
quando è entrata nel PMLI. 
Pur essendo ancora giova-
ne, ne ha fatta di strada ac-
cumulando tanta esperienza, 
che ora mette a disposizione 
di tutti i membri candidati del 
Partito, presenti e futuri. Non 
possiamo che ringraziarla con 
riconoscenza, sicuri che le 
compagne e i compagni can-
didati sapranno ricavare da 
questo suo importante artico-
lo l’ispirazione e la guida ne-
cessarie per vivere bene il pe-
riodo della candidatura. Ne 
riceveranno giovamento par-
ticolarmente i nuovi militanti 
che si trovano nelle condizio-
ni di dover affrontare la lotta di 
classe da marxisti-leninisti da 
soli e senza la guida, il soste-
gno e il conforto di una Cellula 
del Partito.

Avere una corretta conce-
zione del Partito e della mi-
litanza marxista-leninista e 
agire di conseguenza. Ripu-
lirsi dalla vecchia concezione 

borghese del mondo e acqui-
sire la concezione proleta-
ria del mondo e conformare 
ad essa la propria vita. Que-
sti sono i due elementi fon-
damentali che la compagna 
Claudia Del Decennale met-
te in luce affinché i membri 
candidati del Partito diventi-
no dei bravi membri effettivi. 
In effetti entrare nel Partito 
vuol dire dare una svolta ra-
dicale alla propria vita politica 
e privata e metterla totalmen-
te al servizio del popolo. Vuol 
dire comprendere che la no-
stra vita appartiene al Partito, 
al proletariato e alla causa del 
socialismo, e che per questo 
abbiamo il dovere di tutelarla 
da tutte le influenze borghesi 
e revisioniste, dalle amicizie e 
dalle pratiche sociali che pos-
sono nuocere alla nostra mili-
tanza marxista-leninista.

Ma dobbiamo essere con-
sapevoli che a tale livello di 
coscienza politica il membro 
candidato non può arrivarci 
da sé e senza l’aiuto del Par-
tito. Occorre perciò che anche 
le Cellule studino l’articolo del-

la compagna Del Decennale, 
in cui troveranno nuovi stimo-
li e nuove idee per migliora-
re e approfondire il lavoro di 
formazione dei nuovi militan-
ti. Comprendendo bene che 
aver cura dei membri can-
didati significa avere a cuo-
re il presente e l’avvenire del 
PMLI.

Se è vero, come dice lo 
Statuto del PMLI, che “marxi-
sti-leninisti non si nasce ma si 
diventa militando nel Partito”, 
è altrettanto vero che è più fa-
cile diventare dei bravi mar-
xisti-leninisti se si ha la fortu-
na di avere accanto a sé dei 
compagni, come la compagna 
Claudia, che ci aiutano nella 
nostra formazione politica e 
che ci dimostrano con la loro 
stessa vita come si fa ad es-
sere dei veri marxisti-leninisti.

* Segretario generale  
del PMLI____

Questo articolo è stato pub-
blicato per la prima volta sen-
za firma su “Il Bolscevico”  
n. 41 del 16 novembre 2000.

Per essere un buon membro 
candidato del PMLI

di Claudia Del Decennale
La candidatura è il momen-

to iniziale e fondamentale del-
la militanza nel PMLI, perciò il 
Partito ha deciso di dedicarvi 
una riflessione per dare delle 
armi ideologiche e pratiche ai 
nuovi compagni e alle istanze 
che devono formare il candi-
dato.

La domanda è: come si fa 
ad essere un buon membro 
candidato del PMLI?

Anzitutto occorre compren-
dere a fondo, e averne con-
sapevolezza, due questioni 
principali, ossia la natura, lo 
scopo e la funzione del Par-
tito e le caratteristiche della 
militanza marxista-leninista, 
acquisendo piena visione dei 
principi che la ispirano e del-
le questioni pratiche. Questo 
come base per chi vuole mi-
litare nel PMLI al fine di im-
prontare una futura buona mi-
litanza.

Il Partito
La teoria che guida e ispi-

ra il PMLI è il marxismo-leni-
nismo-pensiero di Mao, una 
teoria scientifica che dà l’o-
rientamento ideologico, politi-
co, organizzativo e pratico di 

classe; una teoria sulla qua-
le sono fondati lo Statuto e il 
Programma del Partito. Ac-
quisire questa teoria, vuol dire 
avere una corretta visione del 
Partito.

Ma perché c’è la necessità 
del Partito del proletariato?

Quali sono il suo scopo e la 
sua funzione?

Ecco cosa ci ha insegnato 
al riguardo Mao in un discorso 
pronunciato all’inaugurazio-
ne della scuola di Partito del 
CC del PCC: “Perché occor-
re un partito rivoluzionario? 
Perché nel mondo il popo-
lo oppresso dai suoi nemi-
ci vuole liberarsi dalla loro 
oppressione. Nell’epoca del 
capitalismo e dell’imperiali-
smo è necessario un partito 
rivoluzionario come il parti-
to comunista. Senza un tale 
partito il popolo non può 
assolutamente rovesciare i 
nemici che l’opprimono. Noi 
siamo dei comunisti, e dob-
biamo guidare il popolo nel-
la lotta per rovesciare i suoi 
nemici; per questo le nostre 
file devono essere ordinate, 
e marciare all’unisono, i no-
stri combattenti devono es-
sere scelti e le armi efficien-

ti. Senza queste condizioni 
non riusciremo a distrugge-
re i nemici’’1.

Non è quindi attraverso il 
“pluralismo” ideologico e dei 
partiti, tanto osannato e pub-
blicizzato dalla borghesia e 
dai revisionisti, che la classe 
operaia può abbattere il capi-
talismo, ma lo può fare solo se 
darà forza ad un Partito che 
difenda gli interessi e i bisogni 
immediati delle masse popo-
lari avanzando verso la rivolu-
zione socialista per la dittatura 
del proletariato, e questi sono 
gli obiettivi del PMLI.

Per riunire la classe ope-
raia e avanzare nella lotta di 
classe ci vuole un Partito mar-
xista-leninista e non lo spon-
taneismo, l’avventurismo e 
il terrorismo, vecchie tesi e 
pratiche che trovano fonda-
mento ed origine nell’anar-
chismo, nel trotzkismo e nel-
l’“ultrasinistrismo’’.

Ecco come Stalin definisce 
il Partito in “Principi del lenini-
smo”:
1)	Il partito, reparto di avan-

guardia della classe ope-
raia;

2)	Il partito, reparto organizza-
to della classe operaia

3)	Il partito, forma suprema 
dell’organizzazione di clas-
se del proletariato;

4)	Il partito, strumento della 
dittatura del proletariato;

5)	Il partito, unità di volontà, 
incompatibile con l’esisten-
za di frazioni;

6)	Il partito si rafforza epuran-
dosi dagli elementi oppor-
tunisti.
Questi sono i principi del 

PMLI che è l’espressione po-
litico-organizzativa più avan-
zata dell’esperienza storica 
accumulata dal proletariato 
italiano.

Le caratteristiche fonda-
mentali del PMLI possono 
essere sintetizzate in queste 
semplici, esplicite e significati-
ve parole pronunciate dal Se-
gretario generale compagno 
Giovanni Scuderi al Congres-
so di fondazione del PMLI: “Il 
Partito marxista-leninista è lo 
strumento principale dell’e-
mancipazione del proletaria-
to, è l’elemento determinante 
delle sue avanzate e delle sue 
vittorie, il tessitore e coordina-
tore di tutte le alleanze di clas-
se e dei suoi piani per la con-
quista del potere politico; ma 
affinché il nostro Partito sia 

tutto questo dobbiamo tene-
re sempre a mente le sue ca-
ratteristiche fondamentali, che 
sono così concretizzate nel 
nostro Statuto: il Partito marxi-
sta-leninista italiano è l’avan-
guardia cosciente e organiz-
zata del proletariato, la forma 
suprema di organizzazione 
del proletariato e un reparto 
del movimento comunista in-
ternazionale. Queste caratte-
ristiche vogliono dire in ultima 
analisi che la classe operaia 
è e deve essere padrona del 
suo Partito, che deve dirigere 
non solo attraverso la propria 
ideologia e i propri ideali e in-
teressi di classe, ma anche 
mediante i suoi combatten-
ti d’avanguardia, che devono 
rappresentare la testa e la co-
lonna vertebrale del Partito”2.

Del Partito non bisogna 
però avere una visione ide-
alista e un culto metafisico. 
Il Partito è un corpo vivo con 
delle inevitabili contraddizio-
ni in cui vige la lotta tra le due 
linee, e si muove sulla base 
dello spirito rivoluzionario dei 
suoi militanti, del loro impe-
gno e della corretta concezio-
ne che hanno di esso. Oggi 
va difeso a spada tratta e so-

stenuto, perché veicolo e stru-
mento decisivo per il succes-
so delle lotte immediate, della 
rivoluzione socialista, e per la 
conquista e il consolidamento 
della dittatura del proletariato, 
come dimostrato nella pratica 
della Rivoluzione d’Ottobre e 
della rivoluzione cinese, ma 
un domani, dopo che si con-
cluderà il lungo periodo del 
socialismo, anche esso come 
lo Stato si estinguerà e non 
avrà più necessità di esistere 
poiché nel comunismo non vi 
saranno più le classi e la lot-
ta di classe, anche se perdu-
reranno le contraddizioni in 
seno al popolo. Attualmen-
te però il primo impegno dei 
sinceri rivoluzionari è di unir-
si, militare nel PMLI e costru-
irlo forte, grande e radicato tra 
le masse.

La militanza
La militanza marxista-leni-

nista è una scelta di vita che 
comprende il pieno coinvol-
gimento ideologico, politico e 
pratico dei militanti. Non signi-
fica semplicemente avere la 
tessera del Partito, che si ot-
tiene una volta divenuti mem-

Giovanni Scuderi risponde a pugno chiuso agli applausi a conclusione 
dello discorso celebrativo per la nascita di Marx tenuto a Firenze il 5 
maggio 2018.
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bri effettivi, ma essere sempre 
degni di possederla e fregiarsi 
del titolo di membro del Par-
tito. Significa partecipare in 
modo totale, integrale, convin-
to e dinamico alle vicende del 
Partito, alle sue battaglie vitto-
riose e ai suoi passaggi diffi-
cili, al suo sviluppo e radica-
mento nella classe operaia e 
nelle masse e alla realizzazio-
ne di tutti i suoi obiettivi tatti-
ci e strategici. Come sostene-
va Mao: “Un comunista deve 
essere di ampie vedute, sin-
cero, leale e attivo, deve 
mettere gli interessi della 
rivoluzione al di sopra del-
la sua stessa vita e subor-
dinare gli interessi persona-
li a quelli della rivoluzione; 
sempre ed ovunque, deve 
essere fedele ai principi giu-
sti e condurre una lotta in-
stancabile contro ogni idea 
e azione errata, in modo da 
consolidare la vita collettiva 
del Partito e rafforzare i le-
gami tra il Partito e le mas-
se; deve pensare più al Par-
tito e alle masse che agli 
individui, più agli altri che a 

se stesso. Solo così può es-
sere considerato un comu-
nista”3. Ecco l’essenza e le 
indicazioni per ogni militante 
marxista-leninista.

In questa sintesi si ritrova 
l’importantissima e preziosa 
militanza femminile. Anch’es-
sa nel PMLI assume caratte-
ristiche completamente nuo-
ve rispetto a quella degli altri 
partiti.

Alle donne che entrano nel 
PMLI viene chiesto di abban-
donare la concezione borghe-
se del mondo che le vuole 
mamme, figlie, mogli, al servi-
zio della famiglia, oggetti ses-
suali, e di divenire delle donne 
nuove, combattenti di avan-
guardia, coscienti, attive e 
preparate. Delle militanti ros-
se che con l’aiuto del Partito e 
del marxismo-leninismo-pen-
siero di Mao siano d’esempio 
per tutte le donne sfruttate e 
oppresse, d’esempio nel fare 
propria e diffondere una mo-
rale, una cultura e una conce-
zione della donna, della fami-
glia e dei rapporti personali e 
di coppia veramente proletari 
e rivoluzionari; militanti rosse 
come forza determinante per 
lo sviluppo e il radicamento 
del Partito e per il raggiungi-
mento della dittatura del pro-
letariato.

Le donne che nella società 
capitalista sono doppiamente 
sfruttate rispetto agli uomini, 
devono essere ancor più forti 
e combattive adoperando l’ar-
ma della militanza marxista-

leninista come fuoco contro la 
borghesia.

Attualmente in settori del-
l’”antagonismo” è in corso un 
dibattito sul significato della 
militanza. Un dibattito portato 
avanti, manco a dirlo, proprio 
dal cosiddetto leader della “si-
nistra”, Bertinotti, alle cui tesi 
si affiancano quelle di alcuni 
centri sociali e dell’area catto-
lica. Tutti d’accordo nel nega-
re la validità della classica mi-
litanza marxista-leninista e nel 
sostenere che esistono più 
forme di militanza.

Bertinotti, a proposito del-
la militanza, ha detto: “È vero 
che le nuove forme della mili-
tanza si sono moltiplicate so-
prattutto in Italia e Francia 
perché lì c’è stata una più for-
te sinistra anticapitalista. Non 
so quanto numerose siano 
le nuove forme della militan-
za ma una cosa la so: è pa-
radossalmente più facile de-
finire queste che non quella 
tradizionale che si è rotta’’4. E 
ancora: “proviamo a disegna-
re una mappa delle militanze 
partendo da quello su cui sia-

mo d’accordo: la necessità di 
superare qualsiasi integrismo. 
Bandiamo quindi la presunzio-
ne che esista una sola militan-
za o una gerarchia di militan-
ze che ne metta una al primo 
posto. La storia della militan-
za ha messo in luce due for-
me prevalenti: una che trae 
origine dal movimento opera-
io e l’altra religiosa’’5.

Eh no, “caro” Bertinotti, 
“niente si è rotto”, negli inse-
gnamenti dei grandi Maestri 
del proletariato internaziona-
le, e non si possono confon-
dere e omologare la militanza 
in un Partito rivoluzionario con 
quella della pratica religiosa. 
È solo che tu e i tuoi compa-
ri revisionisti, neorevisionisti e 
trotzkisti avete affossato la mi-
litanza marxista-leninista, ter-
mine che tu hai bandito, men-
tre come viene insegnato ai 
bambini ogni cosa ha un suo 
nome, ma tu non sei più un 
bambino, bensì un falso co-
munista.

Dalle parole di Bertinot-
ti e dal suo operare è palese 
che la sua idea di militanza 
non permette di lottare per la 
causa dell’emancipazione del 
proletariato e con essa di tut-
ta l’umanità, la causa più no-
bile di tutti i tempi. La sua non 
è una militanza come scelta 
di vita, la sola che ci permet-
ta di essere protagonisti e non 
spettatori della vita del Partito, 
del raggiungimento dei comu-
ni obiettivi.

“Caro” Bertinotti, i militan-

ti che si impegnano nel PMLI 
seguono i principi che ispira-
rono i nostri cinque Maestri 
Marx, Engels, Lenin, Stalin e 
Mao (che non sono i tuoi) che 
vissero e lottarono per e alla 
testa degli sfruttati per il so-
cialismo. La militanza mar-
xista-leninista nel PMLI è at-
tuale, viva, vegeta e unica, 
necessaria per combattere 
tutti i malesseri generati dal 
capitalismo e dall’imperiali-
smo che per il PRC sembrano 
divinamente scomparsi! Una 
militanza che non ha niente a 
che spartire con un impegno 
sociale all’interno del capita-
lismo, con la solidarietà cri-
stiana o con il volontariato sul 
quale tutti i partiti di “sinistra”, 
“centro-sinistra” e destra pun-
tano insieme alla chiesa del 
papa nero Wojtyla.

Il volontariato, talvolta chia-
mato con il termine “cittadi-
nanza attiva”, è un’arma in 
mano alla borghesia e al go-
verno Amato per mettere le 
toppe al deficit dello Stato sui 
piani lavorativo, sociale e sa-
nitario. Una forma di impe-

gno che viene contrapposto a 
quello rivoluzionario, un modo 
subdolo, plagiato, demagogi-
co e controllato per far sen-
tire protagonisti i giovani che 
inconsapevolmente si rendo-
no partecipi della società bor-
ghese, che non va salvata ma 
combattuta strappando al ca-
pitalismo con la lotta di classe 
e di piazza migliori condizioni 
di vita e di lavoro, consapevoli 
però che lo sfruttamento può 
essere abbattuto solo con la 
rivoluzione socialista e con la 
conquista del potere politico 
da parte del proletariato.

È solo attraverso la militan-
za marxista-leninista nel PMLI 
che si può contrastare e cam-
biare questa società, poiché 
impariamo a rivoluzionare 24 
ore su 24 la nostra vita e la 
nostra concezione del mondo 
con lo studio e con la lotta di 
classe, divenendo costruttori 
del futuro. La militanza mar-
xista-leninista è avvincente, 
entusiasmante e impegnati-
va, è la scelta più elevata, giu-
sta e rivoluzionaria che si pos-
sa compiere dando un senso 
e uno scopo di classe alla no-
stra esistenza per lottare per 
l’emancipazione del proleta-
riato.

La candidatura
Arriviamo a questo punto al 

nocciolo dell’argomento, os-
sia la candidatura.

La militanza nel PMLI ha 
inizio per tutti con un periodo 

di candidatura come enuncia-
to dallo Statuto. Ma cosa è e a 
cosa serve?

Intanto bisogna dire come 
recita l’art. 12 dello Statuto, 
che “può essere membro del 
Partito qualunque elemento 
avanzato del proletariato in-
dustriale e agricolo, qualun-
que elemento avanzato dei 
contadini poveri e qualunque 
sincero rivoluzionario sulle 
posizioni della classe operaia, 
che accetti il Programma e lo 
Statuto del Partito, che militi e 
lavori attivamente in una delle 
sue istanze, applichi le diretti-
ve del Partito e versi regolar-
mente le quote”.

Il PMLI apre le sue porte 
anche ai quattordicenni che 
individuano nella militanza 
marxista-leninista la loro scel-
ta di vita.

La candidatura è un istitu-
to usato dai partiti marxisti-le-
ninisti storici, ed è in base a 
queste esperienze, applican-
do fedelmente i principi del 
marxismo-leninismo-pensiero 
di Mao e rispondendo a esi-
genze concrete e specifiche 

della situazione italiana che 
essa è stata ripresa nello Sta-
tuto del PMLI.

È per raggiungere l’obiet-
tivo di raccogliere e formare 
nel Partito gli elementi avan-
zati del proletariato e i figli e 
le figlie migliori e più combat-
tenti del popolo che è stata 
istituita la candidatura che si 
differenzia, come da Statuto, 
artt. 16 e 17, in un anno per 
gli operai e i contadini poveri, 
due per tutti gli altri elementi la 
cui collocazione di classe non 
è proletaria e tre anni per chi 
ha ricoperto incarichi dirigen-
ziali in altri partiti e organizza-
zioni, previo parere favorevole 
da parte del Comitato provin-
ciale per dirigenti locali e del 
Comitato centrale per dirigenti 
nazionali.

L’unica differenza tra i 
membri effettivi e quelli can-
didati è che quest’ultimi pos-
sono esprimere voto solo 
consultivo e non possono ri-
coprire incarichi dirigenziali.

Il Partito ci insegna che 
marxisti-leninisti non si na-
sce ma si diventa militando 
nel Partito. I militanti, come i 
quadri, emergono, si forgiano, 
crescono nella lotta di clas-
se, ed è proprio durante il pe-
riodo della candidatura che il 
nuovo militante può sperimen-
tarsi, conoscere il Partito, for-
marsi e verificare se la scelta 
fatta corrisponde alla sua rea-
le volontà espressa nella do-
manda di ammissione, e nel 
contempo il Partito verifica se 

il candidato ha realmente i re-
quisiti per proseguire la mili-
tanza come membro effettivo 
del Partito6.

Il periodo della candida-
tura dà, in senso generale, 
l’impronta alla vita futura dei 
nuovi compagni, è quindi im-
portantissimo il ruolo del Par-
tito nella formazione del can-
didato, che deve acquisire le 
seguenti caratteristiche indi-
cate da Mao: “Un comunista 
deve essere pieno di vigore, 
avere una salda volontà ri-
voluzionaria, essere anima-
to dallo spirito di non teme-
re le difficoltà e di vincerle 
con una volontà indomabi-
le, deve sbarazzarsi dell’in-
dividualismo, del partico-
larismo, dell’egualitarismo 
assoluto e del liberalismo: 
altrimenti non sarà un co-
munista degno di questo 
nome”7. Tenendo a mente 
queste importanti parole, ad-
dentriamoci nella questione 
della formazione del candida-
to.

Cosa deve fare il 
Partito per aiutare il 
candidato ad essere 
un buon militante
Se il candidato fa parte di 

una Cellula, sarà essa a dover 
seguire passo passo il nuovo 
compagno. La Cellula deve 
affidare il candidato a un mi-
litante, non necessariamente 
il Segretario, che abbia una 
certa preparazione teorica e 
politica e che si possa unire 
al nuovo compagno in base 
ad affinità personali, lavoro in 
comune o altro. Un rapporto 
che porti il candidato a consi-
derare il “maestro” non tanto 
per la sua funzione quanto per 
la sua autorevolezza, mentre 
il “maestro” deve sentirsi re-
sponsabile verso la Cellula 
dei progressi del candidato.

Se invece il nuovo compa-
gno non ha una Cellula di ri-
ferimento, formarlo sarà cura 
della Commissione per il lavo-
ro di organizzazione del CC 
del PMLI. In questo caso il 
compito è più difficile poiché in 
ciò influisce spesso la distan-
za dal Centro del Partito. Sarà 
necessario lavorare assidua-
mente per mantenere uno 
stretto contatto politico e per-
sonale con il candidato, non 
trascurando incontri periodici 
dove snocciolare le questioni 
più complesse che non è pos-
sibile trattare in modo esau-
riente per lettera o per tele-

fono. Purtroppo la mancanza 
di mezzi economici non per-
mette ai dirigenti nazionali del 
Partito frequenti trasferte per 
incontrare i compagni lonta-
ni. Sarebbe positivo, quando 
entra un nuovo compagno nel 
Partito e manca sul posto una 
Cellula, mandare dal Centro 
un quadro per affiancarlo per 
almeno un breve periodo in 
modo da fargli una scuola di 
Partito nella propria città, ma 
ciò attualmente non è possi-
bile. Perciò vanno sfruttati al 
massimo i momenti d’incon-
tro individuale o collettivo e 
occorre guidare oculatamente 
il candidato nelle scelte politi-
che e pratiche.

È comunque compito del 
Partito, in entrambi i casi, la-
vorare bene, in maniera siste-
matica e in base ad un pro-
gramma, per amalgamare il 
candidato nel Partito, formar-
lo come marxista-leninista e 
riuscire concretamente a far-
gli assimilare la linea e lo sti-
le di lavoro del Partito, la teo-
ria della lotta tra le due linee, 
il centralismo democratico, 

la critica e l’autocritica, dan-
dogli compiti e ruoli conformi 
alle sue caratteristiche, aiu-
tandolo ad affrontare le diffi-
coltà che inevitabilmente si 
presenteranno e standogli vi-
cino sia sul piano politico che 
personale. È importante es-
sere coscienti che per quanto 
avanzato sia il nuovo militan-
te, conosce poco della nostra 
ideologia, della linea politica e 
organizzativa, delle tattiche, 
delle usanze, della struttura 
organizzativa. Se vogliamo 
pretendere il massimo e pun-
tare affinché realmente diven-
ti un militante forte e rosso 
del Partito è necessario che il 
candidato sia fornito sistema-
ticamente e gradualmente di 
tutto il patrimonio storico, po-
litico, programmatico e cultu-
rale rivoluzionario del Partito, 
fraternamente, tra compagni, 
non da maestri con metodi 
puramente scolastici, ascol-
tando e valutando opportu-
namente le sue osservazioni, 
richieste e suggerimenti, poi-
ché c’è sempre da imparare e 
da migliorarsi. Altresì critican-
dolo fermamente ma con dia-
lettica quando commette degli 
errori, per farlo crescere bene, 
dritto, robusto e d’acciaio fin 
dall’inizio.

Il candidato va aiutato a tra-
sformare al meglio la propria 
concezione del mondo e se 
stesso indirizzandolo in uno 
studio mirato del marxismo-le-
ninismo-pensiero di Mao che 
lo introduca passo per passo 

Nelle immagini tre passaggi della biografia politica di Claudia Del Decennale. Nella prima, a nove anni, alla manifestazione nazionale a Roma il 5 giugno 1982 contro la visita dell’allora presidente USA Reagan, impegnata a 
battere con foga uno dei tamburi di latta che ritmavano gli slogan. Nella seconda  il 9 Aprile 1987 Claudia, allora 14enne partecipa come militante più giovane al taglio della torta per il 10° Anniversario della Fondazione del 
PMLI, con  Giovanni Scuderi, Segretario generale del Partito e con Nerina “Lucia” Paoletti, prematuramente scomparsa nel 2006, allora la più anziana militante e uno dei primi quattro Pionieri del PMLI. Nell’ultima Claudia del 
Decennale  dirige lo spezzone del PMLI durante una manifestazione sindacale a Firenze (foto Il Bolscevico)  
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nelle questioni più generali e 
poi più specifiche in base an-
che al lavoro politico che deve 
svolgere.

Per questo è necessario 
che egli programmi lo studio 
delle cinque opere fondamen-
tali marxiste-leniniste per tra-
sformare il mondo e se stesso 
(Manifesto del Partito comuni-
sta, Stato e Rivoluzione, Prin-
cipi del leninismo, Questio-
ni del leninismo, Sulla giusta 
soluzione delle contraddizio-
ni in seno al popolo), nonché 
in via prioritaria, lo Statuto, il 
Programma generale e la sto-
ria del PMLI, il Rapporto al 4° 
Congresso nazionale del Par-
tito, il comunicato della prima 
Riunione plenaria del 4° Uffi-
cio politico, il Rapporto alla se-
conda Riunione plenaria del 
4° Ufficio politico, le Coordina-
te del lavoro politico e di mas-
sa del PMLI.

Periodicamente è necessa-
rio verificare i progressi della 
trasformazione della conce-
zione del mondo e della pra-
tica sociale del candidato e il 
suo legame col Partito e con 
le masse, per poter fare una 
valutazione completa allo sca-
dere del periodo di candida-
tura. Il Partito, e quindi ogni 
sua istanza, deve puntare ad 
un’alta qualità dei suoi mem-
bri fin dal principio poiché 
come indicato dal compagno 
Scuderi al Congresso di fon-
dazione del PMLI: “essi devo-
no essere provati e seleziona-
ti dalla lotta di classe, devono 
possedere quelle qualità e 
quelle capacità che richiede la 
lotta rivoluzionaria per la con-
quista del potere politico, de-
vono essere legati alle mas-
se e possedere una mentalità, 
una tempra, uno spirito e un 
coraggio comunisti”8.

Il bilancio della candidatura 
va svolto oculatamente e se-
riamente e se siamo sicuri di 
avere fatto il massimo ma vi 
sono delle fondate e serie ri-
serve o dubbi ritenendo il can-
didato non maturo per la vita 
di Partito anche prima del-
la scadenza della candidatu-
ra è bene applicare la regola 
“è meglio avere un buon sim-
patizzante che un cattivo mi-
litante’’.

In tal caso va invitato il can-
didato a ritirarsi dal Partito. 
Quando però si ritiene che vi 
siano ancora delle possibi-
lità che il candidato assimi-
li i requisiti per essere mem-
bro effettivo, in base all’art. 16 
comma 2 dello Statuto, si può 
rinnovare il periodo di candi-
datura.

Se invece al termine della 
candidatura il giudizio è posi-
tivo, si può essere orgogliosi 
del lavoro fatto, di aver forma-
to un saldo membro effetti-
vo, un potenziale dirigente, e 
quindi va formalizzato senza 
indugio il passaggio a membro 
effettivo del Partito. Una vitto-
ria per il Partito e per la clas-
se operaia ma questo nuovo 
compagno andrà comunque 
incessantemente seguito nel-
la sua continua formazione e 
trasformazione.

Cosa deve fare il 
candidato

La buona riuscita della for-
mazione di un nuovo compa-
gno è per il 50% nelle mani 
del Partito e per l’altro 50% 
nelle mani del candidato. Oggi 
che la lotta di classe segna il 
passo a causa dell’opera ne-
fasta dei revisionisti, neorevi-
sionisti e trotzkisti e del fango 
gettato sugli ideali della lot-
ta per il socialismo, è ancora 

più difficile divenire dei buoni 
militanti marxisti-leninisti. Solo 
una continua e generalizza-
ta lotta di classe permette di 
crescere e maturare veloce-
mente. È perciò importante e 
necessario che il candidato 
si stringa saldamente al Par-
tito acquisendone rapidamen-
te l’esperienza e facendo pro-
pri, sforzandosi di applicarli al 
massimo, gli articoli 13 e 14 
dello Statuto del PMLI, che in-

dicano chiaramente i doveri e 
i diritti di tutti i membri del Par-
tito, candidati ed effettivi. Se 
lo Statuto e il Programma rap-
presentano la bussola gene-
rale del Partito, nello specifico 
gli articoli citati rappresentano 
la bussola politico-pratica per 
poter essere un buon militan-
te. Lo Statuto va studiato e ri-
studiato nel corso della candi-
datura e dell’intera militanza 
per dare sempre una direttri-
ce corretta al nostro pensiero 
e all’azione pratica.

Il primo compito comune ai 
candidati con o senza Cellu-
la è quello di accelerare con 
l’aiuto del Partito la trasforma-
zione della propria concezio-
ne del mondo e di se stessi.

Ecco cosa ci insegna a tal 
proposito il compagno Scu-
deri: “La trasformazione della 
propria concezione del mondo 
è essenziale per dare un con-
tributo all’emancipazione del 
proletariato, per fare avanzare 
la lotta di classe, per combat-
tere la borghesia, per capire 
la realtà, per affrontare corret-
tamente e con successo tutte 
le prove della lotta di classe, 
per liberarsi da ogni influenza 
e condizionamento borghe-
si, revisionisti e riformisti, per 
amalgamarsi alla classe ope-
raia e per dare un orientamen-
to di classe alla propria vita 
personale, sociale e politica.

Le scelte quotidiane e le 
più minute, come quelle ge-
nerali e le grandi opzioni de-
rivano tutte quante dalla con-
cezione del mondo che si 
possiede. Se domina in noi l’i-
deologia borghese, anche se 
apparteniamo alla classe ope-
raia e al partito del proletaria-
to, compiremo inevitabilmente 
delle scelte borghesi, se in-
vece il nostro spirito e la no-
stra mente sono permeate dal 
materialismo dialettico e stori-
co tutta la nostra vita privata e 
pubblica sarà interamente ri-
voluzionaria”9.

La lotta tra le due concezio-
ni del mondo, materialista e 
dialettica, da una parte, e ide-
alista e metafisica, dall’altra, 
c’è in forma aperta o laten-
te nel Partito come in ognu-
no di noi. Solo attraverso un 
costante e sempre maggio-
re studio del marxismo-lenini-
smo-pensiero di Mao e della 
linea del Partito, non in sen-
so dogmatico o imparando a 
memoria frasi e citazioni, ma 

capendone l’essenza, impe-
gnandosi ad unire la teoria ad 
una buona pratica, con disci-
plina e costanza, mantenendo 
un saldo legame con le masse 
possiamo diventare dei bravi 
militanti del PMLI, con la testa 
e con il corpo, debellando pro-
gressivamente il più possibi-
le l’influenza borghese che ci 
forma fin dalla nascita e che ci 
fa cadere nell’individualismo, 
nel liberalismo, nel frazioni-
smo, nello spontaneismo, nel 
superficialismo e nel pressa-
pochismo.

Consapevoli di ciò, quando 
entriamo nel Partito dobbiamo 
ripulirci completamente della 
precedente influenza borghe-
se e revisionista, e operare 
coerentemente per acquisi-
re una cultura, una mentalità, 
uno stile di lavoro, una prati-
ca sociale marxiste-leniniste. 
Non possiamo continuare a 
essere quelli di prima; in tutto 
bisogna cambiare, soprattutto 
nella concezione del mondo e 
nella linea politica.

Noi marxisti-leninisti voglia-
mo lottare e abbattere questo 
Stato borghese per costruire 
un mondo nuovo, e per far ciò 
dobbiamo pretendere molto 
da noi stessi lottando serrata-
mente contro la linea borghe-
se, contrapponendovi quel-
la proletaria e resistendo al 
“bastone” e alla “carota” della 
borghesia che vengono utiliz-
zati per demotivare e fuorvia-
re i compagni, in particolari 
quelli più deboli.

Se il candidato fa parte di 
una Cellula è molto avvantag-
giato, poiché viene sorretto e 
accompagnato da compagni 
più esperti che lo aiuteranno 
ad inserirsi nella vita di Parti-
to. Egli però deve contribuire 
attivamente al raggiungimen-
to degli obiettivi fissati dalla 
propria istanza mettendo al 
servizio le proprie capacità e 
qualità.

Se invece il candidato è 

senza Cellula, sarà suo com-
pito eseguire le indicazio-
ni impartite direttamente dal 
Centro come da centralismo 
democratico, ma dovrà met-
terci molto del suo per impa-
rare ad analizzare la situa-
zione della propria fabbrica, 
scuola, quartiere con gli occhi 
marxisti-leninisti e per elabo-
rare una corretta linea politica 
per fare un buon lavoro politi-
co. Il Partito ha molta fiducia 

e stima verso i nuovi compa-
gni, in particolare verso coloro 
che osano anche da soli alza-
re la bandiera del PMLI nella 
propria città. Questi ultimi do-
vranno fare passi da gigante 
per impadronirsi rapidamente 
della linea del Partito metten-
dosi diligentemente alla scuo-
la del Partito per costruire un 
equilibrio di dare e avere col 
Centro del Partito. Essi, no-
nostante la loro inesperienza 
marxista-leninista, costituisco-
no la chiave di volta dell’e-
spansione, della crescita e del 
radicamento del Partito nel-
la loro città, essi sono dei veri 
pionieri.

In ogni caso, solo applican-
do la linea del Partito, apren-
do il cuore al Partito, sincera-
mente, non temendo critiche, 
imparando seriamente dagli 
errori commessi, facendo pro-
prie le 5 fiducie, imparando dai 
compagni dirigenti e di più an-
ziana militanza, si può essere 
un buon membro candidato e 
quindi divenire un membro ef-
fettivo del Partito. Chi crede, 
entrando nel Partito, di non 
dover cambiare modello della 
precedente formazione e pra-
tica politica e organizzativa, di 
poter fare da sé, senza l’aiu-
to del Partito, costruisce solo 
dei castelli di sabbia, è faci-
le che sbandi a destra o nel-
l’”ultrasinistrismo” nuocendo 
gravemente allo sviluppo del-
la lotta di classe e del Partito, 
fino a diventarne un potenzia-
le nemico.

Essere membri candidati 
non significa avere la strada 
più facile e la libertà di com-
mettere errori; bisogna stu-
diare, impegnarsi, fare pro-
grammi, bilanci, critiche ed 
autocritiche, sentendosi re-
sponsabili della questione di 
propria competenza come i 
membri effettivi.

Ogni candidato deve fare 
tesoro delle significative e im-
portanti 3 consegne ai nuovi 

militanti del PMLI enunciate 
nel ‘90 dal compagno Scu-
deri che sintetizzano l’essen-
za della militanza e dell’attività 
nel Partito:
1) 	Vivere per la causa del so-

cialismo;
2) 	Lottare affinché il Partito 

sia sempre marxista-lenini-
sta;

3) 	Adottare tattiche e misure 
per ottenere i consensi del 
proletariato o delle masse 

alla linea politica del Parti-
to.
Il PMLI al 4° Congresso 

nazionale ha lanciato l’impor-
tante obiettivo di costruire un 
grande, forte e radicato Par-
tito, e ha invitato i sinceri co-
munisti e i rivoluzionari che 
condividono lo Statuto e il 
Programma a non indugia-
re ancora e di unirsi a noi per 
contribuire concretamente 
alla lotta contro il capitalismo 
e la seconda repubblica neo-
fascista, presidenzialista e fe-
deralista.

Il vento rosso rivoluzionario 
non è scomparso, anche se 
attualmente la coscienza del-
le masse e della classe ope-
raia è regredita a un livello 
pre-marxista per colpa dei re-
visionisti, e prima o poi soffie-
rà nuovamente forte. Noi del 
PMLI, membri candidati ed ef-
fettivi, dobbiamo lavorare per 
questo, stringendo i vecchi 
contatti e costruendone dei 
nuovi, affinché in un prossimo 
futuro ci siano tanti membri 
candidati, giovanissimi, gio-
vani e meno giovani, anziani, 
donne, uomini, e in particola-
re forti operai, che si uniscano 
alla nostra epica impresa di 
pionieri. Ogni nuovo militan-
te è nuovo sangue e linfa vi-
tale per il Partito, e morte per 
la borghesia.

I delusi dai partiti falsamen-
te comunisti non hanno che 
da guardare al faro rosso del 
PMLI. Li esortiamo ad osa-
re varcare la soglia del PMLI. 
Solo così possono sfidare e 
dare aperta battaglia alla bor-
ghesia. Marx ed Engels ci 
hanno insegnato che abbiamo 
da perdere solo le catene e un 
mondo da guadagnare.

Il compagno Scuderi per il 
23° Anniversario della fonda-
zione del PMLI ha affermato: 
“È dura, faticosa e piena di 
sacrifici e di rinunce persona-
li la vita dei marxisti-leninisti, 
ma è tanto bella e appagan-

te la gioia di vivere per la cau-
sa più nobile di tutti i tempi, la 
causa dell’emancipazione del 
proletariato e di tutta l’umani-
tà”.(10)

E allora diamoci da fare, af-
finché i sacrifici dei nostri pre-
decessori non siano vani, si-
ano messi a frutto fino alla 
vittoria della classe operaia.

Viva i membri candidati del 
PMLI futuri membri effettivi e 
dirigenti rossi del Partito, del-

la classe operaia, delle masse 
popolari, femminili e giovanili!

Coi Maestri vinceremo!

NOTE
(1) Mao, “Rettificare lo sti-

le di lavoro del Partito”, 1 feb-
braio 1942, opere scelte, vol. 
III, p. 31

(2) Documenti del Con-
gresso di fondazione del 
PMLI, 1977, pag. 50

(3) Mao, “Contro il liberali-
smo”, 7 settembre 1937, ope-
re scelte, vol. II, pag. 27

(4) Carta dei cantieri socia-
li, gennaio 2000

(5) Carta dei cantieri socia-
li, gennaio 2000

(6)Questo concetto era già 
stato espresso dal Segretario 
generale del PMLI, Giovan-
ni Scuderi, nel Rapporto al 4° 
Congresso nazionale del Par-
tito, 26-28 dicembre 1998, in 
Documenti del 4° Congresso 
nazionale del PMLI, pag. 61

(7) Mao, “La situazione 
nell’estate 1957”, luglio 1957, 
opere scelte, vol. V, pag. 656

(8) Documenti del Con-
gresso di fondazione del 
PMLI, pag. 178

(9) Dal discorso di Giovan-
ni Scuderi dal titolo “La con-
cezione di Mao del mondo e 
l’attuale lotta di classe”, 9 set-
tembre 1986, in Mao e la lot-
ta del PMLI per il socialismo, 
edizioni PMLI, p. 213

(10) Dall’Editoriale di Gio-
vanni Scuderi per il 23° An-
niversario della fondazione 
del PMLI, “Il Bolscevico” n. 
13/2000

(L’articolo è stato pubblica-
to per la prima volta su “Il Bol-
scevico” n. 41 del 16 novem-
bre 2000. Allora non apparve 
la firma di Giovanni Scuderi 
nella presentazione. Gli arti-
coli dello Statuto del PMLI si 
riferiscono al vecchio testo, 
poi emendato dal 5° Congres-
so nazionale del Partito che si 
è tenuto nel dicembre 2008)

Prato 23 marzo 2019. Il PMLI in piazza in prima fila durante l’importante manifestazione nazionale antifascista contro il corteo di CasaPound che si svolgeva in città (foto Il Bolscevico)
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Gli ultimi tre interventi di Scuderi sono fondamentali 
per trasformare la propria concezione del mondo, 
per avere una corretta concezione del Partito del 

proletariato e per impedire che il PMLI cambi colore
Gli ultimi tre interventi del 

compagno Giovanni Scuderi, 
cofondatore e Segretario gene-
rale del PMLI, pubblicati su ‘’Il 
Bolscevico’’ e nel volume n. 12, 
“Viva la Terza Internazionale’’, 
della Piccola biblioteca marxi-
sta-leninista, sono di particolare 
importanza e attualità nel fuoco 
della lotta di classe per il socia-
lismo, specie per quanto riguar-
da la conoscenza della linea 
generale del PMLI, della sua 
struttura organizzativa e della 
lotta tra le due linee all’interno 
del Partito.

Per quanto riguarda il Di-
scorso tenuto alla 6ª Sessio-
ne plenaria del 5° CC del PMLI 
avente per oggetto “La situazio-
ne del PMLI, i nostri problemi e 
la lotta contro il capitalismo per 
il socialismo” si tratta di un’e-
semplare lezione marxista-le-
ninista che evidenzia in partico-
lare i tre problemi principali del 
Partito ancora irrisolti, già indi-
viduati in precedenza nella 4ª 
Sessione, indicando nel con-
tempo la strada da percorrere 
per risolverli.

1) Innanzitutto la questio-
ne economica, da sempre, ma 
oggi più di ieri, la principale 
causa che rallenta lo sviluppo 
del PMLI. Questo problema non 
si può risolvere alla radice per 
Scuderi, perché non ci sono le 
condizioni per intraprendere, al 
Centro o alla base, attività eco-
nomiche in grado di sostenere 
il Partito, né il PMLI, per ragio-
ni fiscali può effettuare sotto-
scrizioni pubbliche. Non resta 
quindi che uno sforzo ulteriore 
da chiedere ai militanti e ai sim-
patizzanti, i quali devono ave-
re ben chiaro che per il PMLI è 
persino problematico provvede-
re al pagamento dell’affitto del-
la nuova e più funzionale Sede 
centrale di Firenze.

2) Non risolto anche il pro-
blema dell’allargamento del nu-
mero dei compagni del Centro, 
anzi la situazione si è aggravata 
e comunque il Centro è sempre 
più “sotto pressione”, tanto più 
che diventa difficile per il Parti-
to sostenere il trasferimento di 
dirigenti da altre zone d’Italia a 
Firenze.

La soluzione per Scuderi è 
che qualche compagno si tra-

sferisca comunque a Firenze 
contando però sul proprio auto-
finanziamento.

3) Il problema del radica-
mento che è allo stesso tempo 
“croce e delizia” del PMLI: “cro-
ce” perché appunto non risolto, 
“delizia” poiché se lo fosse da-
rebbe le ali al PMLI e quindi alla 
lotta di classe.

Per Scuderi anche questo 
problema è risolvibile, persino 
con relativa semplicità, ma per 
farlo è indispensabile che i mili-
tanti e i simpatizzanti del PMLI, 
in base alla parola d’ordine 
sempre attuale del Partito: “Stu-
diare, concentrarsi sulle priori-
tà, radicarsi; radicarsi, concen-
trarsi sulle priorità, studiare”, si 
siedano intorno ad un tavolo e 
inizino sul serio ad analizzare 
la propria realtà locale alla luce 
della linea generale e di massa 
del Partito e del fronte unito, la-
vorando poi negli organismi di 
massa (con un occhio partico-
lare alla leva operaia, sindacale 
e studentesca, ma anche fem-

minile) per legarsi alle masse e 
aiutarle a risolvere i loro proble-
mi.

Applicando le giuste tatti-
che per fare accettare le paro-
le d’ordine del PMLI sulle varie 
questioni sociali senza sbanda-
re a destra e a “sinistra”, nel co-
dismo e nel frazionismo, stando 
quindi bene attenti a non so-
pravanzare troppo la coscienza 
delle masse interessate, senza 
ovviamente concedere un bel 
nulla al riformismo e ai nemi-
ci del proletariato e del popolo 
italiano.

Nel discorso il compagno 
Scuderi si sofferma poi sui tan-
ti importanti successi ottenuti 
in questi anni dal PMLI e rilan-
cia la lotta contro il capitalismo 
e per il socialismo, sulla base 
della linea del 5° Congresso 
nazionale del PMLI (dicembre 
2008) che passa ovviamente 
anche dalla Piattaforma riven-
dicativa del Partito e dal Nuovo 
Programma d’azione che va im-
pugnato, come tutta la linea ge-

nerale e di massa del PMLI, nel-
la lotta di classe e fra le masse 
e non puramente ‘’contemplata’’ 
e celebrata in astratto, perché 
si trasformerebbe da potente 
arma da combattimento del XXI 
secolo in una pistola scarica.

La madre di tutte le questioni 
rimane la conquista del potere 
politico da parte del proletariato 
e il socialismo.

Del resto non esiste altra al-
ternativa al capitalismo arrivato 
al suo stadio ultimo, cioè l’impe-
rialismo, inoltre il potere politi-
co al proletariato spetta di diritto 
producendo esso stesso l’intera 
ricchezza del Paese.

Non c’è futuro per il popolo 
italiano senza il socialismo, ma 
senza un grande, forte e radica-
to PMLI non ci sarà mai il so-
cialismo.

Ecco perché Scuderi rivendi-
ca e rilancia l’obiettivo strategi-
co e a medio termine sul qua-
le è concentrato tutto il PMLI: 
l’acquisizione di un corpo da Gi-
gante Rosso (la testa è già ros-
sa e forte).

Per ottenerlo è indispensabi-
le far conoscere alla masse il di-
segno del socialismo del PMLI 
elaborato al 3° Congresso na-
zionale del 1985, battendo sul 
“chiodo rosso” del socialismo, 
per sottrarle all’influenza dei 
volponi politici vecchi e nuovi 
della “sinistra” borghese, i qua-
li in ultima analisi vengono ge-
nerati dalla borghesia per copri-
re a “sinistra” il suo dominio e 
dirottare la lotta di classe den-
tro gli angusti confini del capita-
lismo.

Per quanto riguarda ‘’La lot-
ta tra le due linee all’interno del 
PMLI’’, paragrafo del  Rappor-
to dell’Ufficio politico al 3° Con-
gresso nazionale del PMLI, 
esso è di fondamentale impor-
tanza e attualità, indica come 
affrontare la lotta dentro il Parti-
to contro i nemici interni al servi-
zio della borghesia che cercano 
di fargli cambiare colore politi-
co, prima, durante e dopo la ri-
voluzione socialista.

Le due linee sono l’espres-
sione in seno al Partito della 
contraddizione principale del 
capitalismo, quella tra la bor-

ghesia e il proletariato, prodot-
ta dal conflitto tra il capitale e il 
lavoro.

Tutto ruota intorno a que-
sta contraddizione, prodotta dal 
modo di produzione capitalisti-
co, da ciò che si produce, come 
lo si fa e come lo si scambia 
nel capitalismo che genera poi 
la lotta di classe e la necessità 
di abbattere e negare lo stato 
di cose presente con la rivolu-
zione proletaria e il socialismo, 
che, quando le classi si saran-
no estinte, porterà poi al comu-
nismo in base alla legge della 
negazione della negazione.

Il Partito stesso è il prodotto 
di questa contraddizione ed è 
quindi del tutto evidente, come 
dimostra la storia del movimen-
to operaio internazionale e del-
lo stesso PMLI, che esso non 
può sottrarsi in nessun modo 
al fatto che anche all’interno si 
ripercuota la contraddizione e 
la lotta tra il nuovo e il vecchio 
mondo, tra la borghesia e il pro-
letariato, tra la via socialista e 
quella capitalista.

La chiave di volta per risolve-
re le contraddizioni interne è il 
metodo marxista-leninista della 
critica e dell’autocritica.

Concetto rilanciato nella Re-
lazione del compagno Scude-
ri alla 2ª Riunione plenaria del 
5° CC del PMLI, tenuta a Firen-
ze il 3 dicembre 2018, dal tito-
lo ‘’Continuiamo ad applicare 
la linea organizzativa e propa-
gandistica per dare al PMLI un 
corpo da Gigante Rosso’’ nella 
quale il massimo dirigente del 

Partito risponde punto per pun-
to agli attacchi rivolti al PMLI 
da un compagno caduto sot-
to l’influenza della borghesia e 
dei suoi servi trotzkisti, attacco 
effetto appunto di una lotta fra 
le due linee, rivolto contro l’es-
senza stessa del PMLI che ha 
portato poi il suddetto compa-
gno ad abbandonare il Partito, 
salvaguardando così il Partito 
e il suo rosso colore politico, la 
saldezza della sua linea prole-
taria rivoluzionaria e marxista-
leninista e la sua linea organiz-
zativa e propagandistica di tipo 
bolscevico.

La lotta tra le due linee e i 
tradimenti potranno sempre 
verificarsi nel Partito del pro-
letariato finché non si saranno 
estinte le classi stesse, nel co-
munismo, anche in Italia e non 
avrà dunque più ragione di esi-
stere lo stesso PMLI.

Per acquisire nuovi quadri e 
dotare il Partito di un corpo da 
Gigante Rosso, indispensabi-
le perché il PMLI possa svolge-
re fino in fondo il suo ruolo d’a-
vanguardia per far acquisire alla 
classe operaia coscienza di es-
sere classe per sé (e non solo 
in sé) e condurla alla conquista 
del potere politico, non bisogna 
guardare certamente nella di-
rezione dei traditori o di coloro 
che sono crollati alle prime dif-
ficoltà, ma prendere a modello 
come dice Scuderi: ‘’chi da oltre 
51 anni tira la carretta del Parti-
to senza badare a sacrifici e a 
rinunce pur di dare un corpo da 
Gigante Rosso al PMLI, aven-
do un’incrollabile fiducia verso 
il marxismo-leninismo-pensiero 
di Mao, il socialismo, il PMLI, le 
masse e in noi stessi”.

Ecco perché lo studio del 
volume 12 della Piccola biblio-
teca marxista-leninista conte-
nente il Documento del CC del 
PMLI sul Centenario della Terza 
Internazionale e i tre interventi 
di Scuderi, fulgido esempio di 
marxista-leninista, diventa fon-
damentale per trasformare la 
propria concezione del mondo, 
inquadrare scientificamente la 
lotta contro il capitalismo e l’im-
perialismo e per il socialismo e 
avere una corretta concezione 
della linea e della vita stessa 
del Partito del proletariato e del-
le sue contraddizioni interne per 
impedirne il cambiamento di co-
lore politico e dotarlo di un cor-
po da Gigante Rosso.

Evviva il rosso Partito del 
proletariato italiano, della ri-
scossa e del socialismo!

Buttiamo giù il governo nero 
fascista e razzista Salvini-Di 
Maio!

Avanti con forza e fiducia 
sulla via dell’Ottobre verso l’Ita-
lia unita, rossa e socialista!

Coi Maestri e il PMLI vince-
remo!

Firenze, 26-28 dicembre 1985. Terzo Congresso nazionale del PMLI. Al podio Giovanni Scuderi, Segretario generale del PMLI, legge il  Rapporto 
politico

Nuova Resistenza e La voce di Lucca 
pubblicano l’analisi de Il Bolscevico sui 

risultati alle elezioni europee
Il sito Nuova Resistenza.

org il 30 maggio nella sezione 
“Politica” ha postato integral-
mente l’importante articolo de 
“Il Bolscevico” pubblicato sul 
n. 21 in cui sono stati analiz-
zati i risultati delle elezioni eu-
ropee in Italia. 

Lo stesso ha fatto La voce 
di Lucca.it che al titolo origi-
nale, ha premesso all’articolo 
il seguente titolo redazionale: 
“La Lega fascista capofila dei 
partiti italiani dell’UE”.

Per chi vuole conoscere la storia e la linea 
del PMLI, consigliamo di leggere, nell’ordine, 
i seguenti scritti e discorsi del Segretario ge-
nerale del PMLI, compagno Giovanni Scude-
ri:
1) “Da Marx a Mao” (Discorso, a nome del CC del 

PMLI, per il 40° Anniversario della scomparsa di Mao, 11 
settembre 2016)

2) “Che il PMLI tenga sempre alta la gran-
de bandiera rossa di Marx” (Discorso in oc-
casione del Bicentenario della nascita di Marx, 5 Maggio 
2018)

3) “Avanti con forza e fiducia verso l’Italia 
unita, rossa e socialista” (Rapporto, a nome 
dell’Ufficio politico del PMLI, al 5° Congresso nazionale 
del PMLI, 6 dicembre 2008)

4) “Avanti sulla via dell’Ottobre tenendo 
alta la bandiera del marxismo-lenini-
smo-pensiero di Mao” (Discorso alla Festa per il 
40° Anniversario della fondazione del PMLI, 9 Aprile 2017)

5) “La situazione del PMLI, i nostri proble-
mi e la lotta contro il capitalismo, per il 
socialismo” (Discorso alla 6ª Sessione plenaria del 
5° CC del PMLI, Firenze il 14 gennaio 2018)

6)  “Continuiamo ad applicare la linea or-
ganizzativa  e propagandistica per dare 
al PMLI un corpo da Gigante Rosso” (Re-
lazione di Giovanni Scuderi alla 2ª Riunione plenaria del 5° 
Ufficio politico del PMLI, 3 novembre 2018)

7) “La lotta tra le due linee all’interno del 
PMLI” (dal Rapporto dell’Ufficio politico al 3° Congres-

so nazionale del PMLI presentato da Giovanni Scuderi)

8) “La situazione del Partito e le elezioni 
europee e amministrative” (Discorso alla 4ª 
Sessione plenaria del 5° CC del PMLI, Firenze il 5 aprile 
2014)

9) “Appoggiamo lo Stato islamico contro 
la santa alleanza imperialista” (Saluto alla 
5ª Sessione plenaria del 5° CC del PMLI, Firenze l’11 ot-
tobre 2015)

10) “Il PMLI è figlio ed erede del Sessan-
totto” (Editoriale per il 41° Anniversario della fonda-
zione del Partito marxista-leninista italiano, 29 marzo 
2018

11) “Una grande vittoria politica, orga-
nizzativa e finanziaria” (Saluto all’inaugura-
zione ufficiale della nuova Sede centrale del PMLI e de 
“Il Bolscevico”, 1 febbraio 2014)

Inoltre fondamentale è leggere, nell’ordine, i se-
guenti documenti dell’Ufficio politico e del Co-
mitato centrale del PMLI:

1) “Viva Marx. Applichiamo i suoi inse-
gnamenti per conquistare il socialismo 
e il potere politico da parte del prole-
tariato” (In occasione del Bicentenario della nascita di 
Marx, 9 Aprile 2018)

2) “Viva la Grande Rivoluzione Socialista 
d’Ottobre! Gloria eterna a Lenin, Stalin 
e ai marxisti-leninisti russi. È la via che 
dobbiamo seguire in Italia” (In occasione del 
Centenario della Rivoluzione d’Ottobre, 25 Ottobre 2017)

3) “Solo il socialismo può cambiare l’Ita-
lia e dare il potere politico al proleta-
riato. Astieniti se vuoi dare il tuo voto 
al socialismo e al PMLI” (14 gennaio 2018)

4) “Buttiamo giù il governo nero fascista 
e razzista Salvini-Di Maio” (5 giugno 2018)

5) “Viva la Terza Internazionale” (2 febbraio 
2019)

5) Alle elezioni del parlamento europeo 
del 26 maggio 2019. ASTIENITI per de-
legittimare l’Unione europea imperia-
lista, il parlamento europeo e le altre 
istituzioni europee al suo servizio. L’UE 
è irriformabile, va distrutta. Solo il so-
cialismo può realizzare l’Europa dei po-
poli (9 Aprile 2019)

6) Discorso di Erne Guidi, a nome del CC del 
PMLI, alla Commemorazione di Mao 2018:

 “Mao, l’imperialismo e la lotta per il so-
cialismo” (9 Settembre 2018)

7) “I diritti e le battaglie Lgbt, il matrimo-
nio e la ‘maternità surrogata’ ” (21 marzo 
2016)

8) “Lettera aperta alle ambientaliste e 
agli ambientalisti” (15 marzo 2019)

Tutti questi documenti si trovano sul sito 
www.pmli.it.

Rimanendo a disposizione delle e degli 
interessati, auguriamo buona lettura.

Per chi vuole 
conoscere 

la storia e la linea 
del PMLI
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Evviva il trionfo dell’astensionismo 
alle comunali parziali in Calabria

Votiamo per il PMLI ai ballottaggi astenendoci!
Nei 135 comuni calabre-

si chiamati al voto (su 404 to-
tali), hanno disertato le urne 
il 39,7% degli aventi diritto, 4 
punti in più rispetto alle prece-
denti comunali, dato al quale 
vanno aggiunte le schede nul-
le e bianche. Risultato affatto 
scontato vista l’enorme pre-
senza di liste e candidati che 
fanno dell’astensione di gran 
lunga il primo ‘’partito’’ del-
la competizione elettorale, la 
quale punisce pesantemente 
liste, partiti, candidati ed elet-
ti nelle locali istituzioni rappre-
sentative borghesi del regime 
neofascista e che costituisce 
una chiara bocciatura dei go-
verni comunali, provinciali e 
regionale del filomafioso e 
plurinquisito Mario “palla-pal-
la” Oliverio del PD e del nero 
governo fascista e razzista 
Salvini-Di Maio.

L’affluenza dei votanti nei 
135 comuni (60,3%) è risulta-
ta superiore di quasi 17 pun-
ti rispetto alla media regiona-
le dell’affluenza alle europee, 
che vede la Calabria terzulti-
ma in Italia con la partecipa-
zione di appena il 44% degli 
aventi diritto al voto, dunque 
con una diserzione dalle urne 
del 56% degli elettori (in au-
mento di 2 punti rispetto al 

2014), dato a cui vanno ag-
giunte le schede nulle e bian-
che. La qual cosa dimostra 
che l’affluenza alle urne alle 
comunali è superiore alle eu-
ropee e regionali ma inferiore 
alle politiche.

Alle comunali la provin-
cia nella quale si è votato di 
meno è quella di Crotone con 
ben il 45,8% di diserzione dal-
le urne, seguono nell’ordine 
Reggio Calabria con il 42,4%, 
Vibo Valentia con il 39,4%, 
Cosenza con il 39,2% e Ca-
tanzaro con il 35,7%.

I dati dei 5 comuni sopra 
i 15mila abitanti, riferiti alla 
sola diserzione dalle urne, dei 
partiti e delle liste sono qua-
si sempre inferiori ai voti dati 
ai sindaci, quindi l’astensione 
per loro sarebbe da calcolar-
si più alta, sia pur di pochi de-
cimali. 

A Vibo Valentia la diserzio-
ne dalle urne sale dal 34,9% 
al 39,4% con un incremento 
del 4,5%. Eletta al primo tur-
no per il “centro-destra” la fa-
scista Maria Limardo con il 
59,5% dei votanti, appena il 
36% del corpo elettorale. Nel-
la sua nera coalizione regge 
FI, primo partito di Vibo, dopo 
l’astensionismo, con il 18,2% 
dei votanti, l‘11% del corpo 

elettorale, mentre non sfonda 
FdI della Meloni fermo al 6,5% 
dei votanti, il 3,9% degli elet-
tori.

Secondo è giunto Stefano 
Luciano, dell’immonda coa-
lizione targata PD e ‘’sovra-
nisti’’ di Alemanno, fermo al 
28,1% dei votanti, il 17% degli 
elettori. Tracollo del PD fermo 
all’8,5% dei votanti, appena il 
5% degli elettori: il minimo sto-
rico.

Crolla il M5S con il candi-
dato Domenico Santoro, con 
appena il 10% dei votanti, il 
6,6% degli elettori, ennesimo 
arretramento rispetto alle po-
litiche 2018; peraltro Santoro 
prende circa 4 punti in più del-
la lista del M5S ferma al 6% 
dei votanti, il 3,6% degli elet-
tori. Ultimo Francesco Belsito, 
espressione dell’ex leghista 
Flavio Tosi, fermo al 2,1% dei 
votanti, l’1,2% degli elettori.

Gioia Tauro (Città Metropo-
litana di Reggio Calabria) au-
menta la diserzione dalle urne 
dal 29,2% al 36,7%. Nessuno 
dei contendenti raggiunge il 
50 per cento più uno dei voti 
espressi, si andrà al ballottag-
gio domenica 9 giugno. Con 
due liste civiche arriva primo 
l’ex sindaco Aldo Alessio con 
il 44,7% dei votanti, il 28,2% 

degli elettori. Segue Raffae-
le D’Agostino di parte della 
Lega locale e dell’UdC fermo 
al 24,5% dei votanti, il 15,5% 
del corpo elettorale. Quin-
di Natale Cangemi, liste civi-
che, fermo al 23,3% dei vo-
tanti, il 14,7% degli elettori, e 
Nicola Zagarella, civiche, con 
il 4,7%, il 2,9 degli elettori. Ul-
timo arrivato il ‘’filosofo mar-
xista’’ Diego Fusaro, in realtà 
ideologo della peggiore destra 
neofascista, fermo al 2,8% dei 
votanti, 1,7% degli elettori.

Nel nuovo comune di Co-
rigliano-Rossano (Cosenza), 
per la prima volta al voto dopo 
la sua istituzione dovuta allo 
sciagurato accorpamento di 
Corigliano Calabro con Ros-
sano, cosa che restringe gli 
spazi di democrazia borghe-
se e rende più difficile il con-
trollo degli eletti da parte del-
le masse, la diserzione dalle 
urne raggiunge il 37,7% de-
gli aventi diritto al voto (non 
è possibile il raffronto con si-
tuazioni precedenti ovviamen-
te, anche perché i dati non 
avrebbero lo stesso significa-
to), segno che, con le schede 
nulle e bianche, quasi il 40% 
dell’elettorato non si è fatto in-
cantare dalle sirene elettora-
li dei politicanti borghesi che 

hanno promesso mare e mon-
ti anche magnificando lo scia-
gurato accorpamento dei due 
comuni. Nessuno dei tre aspi-
ranti sindaci raggiunge il quo-
rum, si terrà il ballottaggio.

Flavio Stasi, candidato ‘’ci-
vico’’ e ‘’movimentista’’ soste-
nuto anche da fascisti vecchi 
e nuovi, raggiunge il 40,7%, il 
25,3% degli elettori e sfiderà il 
vecchio rottame trasformista 
e filomafioso Giuseppe Gra-
ziano detto ‘’il generale’’ del 
“centro-destra”, appoggiato 
anche da Salvini (che raccatta 
il 3% dei voti con la Lega Ca-
labria); fermo al 31,1% dei voti 
espressi, il 19,3% del corpo 
elettorale. Graziano fra l’altro 
prende migliaia di voti meno 
delle sue liste. Fuori dai gio-
chi Gino Promenzio sostenu-
to da pezzi di “centro-destra”, 
fascisti vari, SI di Fratoianni e 
parte del PD locale, si ferma 
al 28,8% dei votanti, il 17,9% 
degli elettori. 

Montalto Uffugo (Cosen-
za), diserzione dalle urne in 
crescita del 3,1% dal 32,9% al 
36%. Nessuno dei candidati 
vince al primo turno e andran-
no al ballottaggio.

Pietro Caracciolo, liste ci-
viche, è al 49,2% dei votanti, 
il 31,4% degli elettori, segui-
to dall’ex sindaco Ugo Gravi-
na, “centro-destra” fermo al 
31,2% dei votanti, il 19,9% 
degli elettori. Ultima Tere-
sa Lirangi, liste civiche, con il 
19,7% dei votanti, il 12,6% del 
corpo elettorale.

A Rende (Cosenza) la di-
serzione dalle urne è in cre-
scita: dal 28% al 29,2%. Nes-
suno riesce a vincere al primo 
turno, si va al ballottaggio. Il 
sindaco uscente, il trasfor-
mista Marcello Manna è al 
31,5% dei votanti, il 22,1% del 
corpo elettorale, sfiderà il vec-
chio rottame del ‘’centro-sini-
stra’’ Sandro Principe, 26,5% 
dei votanti,18,6% degli elet-
tori. Mimmo Talarico, pezzi di 
“centro-destra” e i fratelli Gen-
tile si ferma al 20,5% dei vo-

tanti, il 14,5% degli elettori. 
Massimiliano De Rose, liste 
civiche, è all’8,4% dei votan-
ti, il 5,8% degli elettori. Tonfo 
del M5S con il candidato Do-
menico Miceli, uomo del du-
cetto Di Maio e del senatore 
Nicola Morra che si ferma al 
5% dei votanti, appena il 3,5% 
del corpo elettorale, lascian-
do per strada la quasi totalità 
dei voti presi a Rende il 4 mar-
zo 2018 dal M5S e non viene 
eletto nemmeno consigliere 
comunale. Fuori dal consiglio 
con percentuali da prefisso 
telefonico anche gli altri can-
didati a sindaco Sergio Tur-
si Prato, uomo del ‘’generale’’ 
Graziano, Francesco Tenuta 
del Psi, Sergio Scalfari del du-
cetto Salvini (fermo all’1,1% 
del corpo elettorale) e Eleono-
ra Cafiero dell’ultradestra cat-
tolica.

Lavoriamo duramente per 
qualificare il dilagante asten-
sionismo spontaneo in asten-
sionismo anticapitalista e per 
il socialismo, inteso quindi 
come un voto di classe dato 
al PMLI e al socialismo. Indi-
cando  alle masse calabresi 
l’obiettivo strategico della cre-
azione delle istituzioni rappre-
sentative delle masse fautrici 
del socialismo, basate sulla 
democrazia diretta, la parità di 
genere e a carattere perma-
nente: le Assemblee Popolari 
e i Comitati Popolari. Evviva il 
trionfo dell’astensionismo alle 
comunali parziali del 26 mag-
gio in Calabria!

Votiamo per il PMLI ai bal-
lottaggi del 9 giugno astenen-
doci! Combattiamo le giunte 
comunali, provinciali e la giun-
ta regionale del governatore 
PD Oliverio al servizio del ca-
pitalismo!

Buttiamo giù il governo 
nero fascista e razzista Salvi-
ni-Di Maio!

Per la Calabria governata 
dal popolo e al servizio del po-
polo, per l’Italia unita, rossa e 
socialista!

Lo denuncia “La Repubblica”

In Calabria solo 7 comuni su 100 
offrono il servizio asili nido

A Cosenza il maggior aumento della retta mensile
Il divario Nord-Sud del Pa-

ese si tocca con mano anche 
per quanto riguarda la que-
stione degli asili nido e più 
in generale il problema del-
le strutture scolastiche, i loro 
costi e le loro carenze.

Secondo Repubblica in-
fatti nel martoriato Meridio-
ne, le strutture pubbliche 
sono sempre di meno e sem-
pre più costose, mentre nel 
Nord, che pure presenta i 
suoi problemi, vi sono più 

asili, i quali coprono più ore 
di servizio, 9 contro le 6 del 
Sud, e in alcuni casi riducono 
perfino le tariffe.

La sciagurata privatizza-
zione degli asili nido in tut-
ta Italia, frutto delle politiche 
della destra e della ‘’sinistra’’ 
borghese, ha prodotto uno 
smantellamento delle strut-
ture pubbliche, spesso fati-
scenti, tanto che solo 2 bimbi 
su mille hanno il posto assi-
curato in asili pubblici, con 

una differenza enorme fra le 
varie aree dell’Italia.

Per i bimbi da zero a tre 
anni la copertura dei posti 
pubblici a livello nazionale è 
solo del 6,5% in media, se 
si va a vedere nel dettaglio 
regione per regione si vede 
che in Emilia-Romagna è del 
15,2%, mentre in Calabria è 
prossima allo zero (0,9% per 
la precisione) e non va molto 
meglio nel resto del Sud che 
ospita appena il 19% delle 
strutture pubbliche rimaste.

In particolare nella regione 
più povera d’Italia, governa-
ta dal filomafioso ed inquisito 
per corruzione governatore 
Mario ‘’palla-palla’’ Oliverio 
del PD, i dati sono allarman-
ti, basti pensare che a Reg-
gio Calabria vi è un solo asilo 
nido, privato, per un’utenza 
di circa 5mila bambini.

A Catanzaro un solo nido 
del comune, a Cosenza ap-
pena tre dati in gestione alle 
cooperative, in tutta le regio-
ne ormai ben i tre quarti de-
gli asili sono privati (l’esatto 
contrario della provincia di 
Trento) e solo sette comuni 
su 100 possono offrire il ser-
vizio 0-3 anni, complice la 
legge del massimo profitto, lo 
smantellamento della scuola 
e degli asili pubblici, sostituiti 
da quelli privati, aziendalisti, 
meritocratici del regime neo-
fascista che producono non 
solo l’aumento delle rette ma 
anche l’abbassamento degli 
stipendi e della qualità lavo-

rativa delle lavoratrici del set-
tore, spesso in nero.

Non va meglio nel resto 
del Sud, in Campania van-
no all’asilo appena 6 bimbi 
su 100, in Valle d’Aosta quat-
tro su dieci, addirittura a Ca-
serta e provincia la copertura 
del servizio è dello 0,2%.

L’aumento dei costi, uni-
to all’impoverimento genera-
le delle masse, in particolare 
delle donne, determina l’im-
possibilità per molte mamme 
di conciliare lavoro e mater-
nità, tanto che nel 2017, no-
nostante la diminuzione del-
le nascite, ben 30.700 madri 
hanno dovuto lasciare il lavo-
ro per dedicarsi ai neonati, 
per l’impossibilità di usufrui-
re di un servizio che, anche 
quando esiste, è costosis-
simo: in media 311 euro a 
bambino, un quinto del red-
dito medio delle famiglie ita-
liane.

Per entrare nei parame-
tri previsti dalla Ue imperia-
lista, che chiedeva nel 2010 
la copertura del servizio 
per almeno il 33% dei bim-
bi, occorrerebbero almeno 
2,7 miliardi di euro, dei qua-
li passati 10 anni però non si 
intravede nemmeno l’ombra 
(solo 4 regioni del Nord han-
no raggiunto l’obiettivo), così 
come non ve n’è alcuna trac-
cia nella ‘’manovra del popo-
lo’’ (in realtà della borghesia) 
dell’infame nero governo fa-
scista e razzista Salvini-Di 
Maio.

Richiedi il volume n° 12 
della Piccola biblioteca marxista-leninista
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Documento del Comitato centrale del PMLI

Discorsi di Giovanni Scuderi

La situazione del PMLI, i nostri problemi e 

la lotta contro il capitalismo, per il socialismo

Continuiamo ad applicare la linea

organizzativa e propagandistica per

dare al PMLI un corpo da Gigante Rosso

La lotta tra le due linee all’interno del PMLI

VIVA LA TERZA 

INTERNAZIONALE
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Al ballottaggio per l’elezione 
del sindaco a Biella

Né Gentile né 
Corradino: 

astensionismo 
anziché il voto al 

meno peggio
Né Dino Gentile né Clau-

dio Corradino: scegliamo 
l’astensionismo al posto del 
voto al meno peggio. Affin-
ché Biella sia governata dal 
popolo e al servizio del po-
polo ci vuole il socialismo.

L’Organizzazione di Biel-
la del Partito marxista-lenini-
sta italiano raccomanda alle 
elettrici e agli elettori pro-
gressisti di non cadere nella 
trappola della chiamata alle 
urne per impedire l’elezione 
del leghista Claudio Corradi-
no a sindaco di Biella. Dino 
Gentile rappresenta l’altra 
faccia della stessa medaglia 
del sistema capitalistico che 
è il vero “signore e padro-
ne” di questa marcia orga-
nizzazione sociale che per-
mette di abbandonare 100 
famiglie operaie della Bran-
damour senza stipendio e 
senza futuro. Stessa sorte 
per lavoratrici e lavoratori di 
Mercatone Uno che a Biel-
la impiegava oltre 30 dipen-
denti. E questi sono solo i 
casi più emblematici.

Impossibile che Gentile 
o Corradino possano attual-
mente invertire la rotta di un 
biellese sempre più pove-
ro ed isolato. Entrambi non 
sarebbero in grado - per as-
soluta mancanza di risorse 
economiche - di realizzare 
l’elettrificazione della linea 
ferroviaria Biella-Santhià, 
non sarebbero in grado di 
riqualificare ad hoc la Stra-
da Statale Trossi, non sa-
rebbero in grado di poten-
ziare i servizi sociali, non 
sarebbero in grado di impe-
dire l’apertura di nuove sedi 
di organizzazioni neofasci-
ste, non sarebbero in gra-
do di recuperare, per utilizzo 
pubblico, edifici abbandona-
ti come l’ex Ospedale citta-
dino, la ex biblioteca civica o 
l’istituto Santa Caterina. 

Che i veri perdenti di que-
sta tornata elettorale, ossia 
i dirigenti del Partito Demo-
cratico, o vicini ad esso, Pa-
olo Furia, Vittorio Barazzot-
to, Gianluca Susta, Wilmer 
Ronzani e l’innominabile 
Gianni Boerio, invochino lo 
spauracchio di un governo 
leghista per la città di Biella 
è semplicemente ridicolo in 
quanto nessuna politica so-
ciale e progressista è stata 
realizzata in questa legisla-
tura da parte di un’ammini-
strazione comunale inges-
sata e vecchia che non ha 
mai avuto il coraggio di ri-
bellarsi alla Direzione nazio-
nale del Partito Democratico 
che, con Matteo Renzi, ha 
affossato l’articolo 18 dello 
Statuto dei lavoratori, disin-
tegrato storici istituti banca-
ri, limitato il diritto di sciope-
ro e tentato di modificare la 
Costituzione col referendum 
del 4 dicembre 2016. 

Le elettrici e gli elettori 
biellesi hanno ampiamen-
te disertato le urne lo scor-
so 26 maggio permettendo 
all’unico vero voto di prote-
sta, ossia l’astensionismo, di 
avanzare ulteriormente nel 
Comune di Biella dell’1,5% 
circa rispetto alle ammini-
strative del 2014 raggiun-
gendo la cifra del 34,21% a 
cui aggiungiamo 539 sche-
de nulle e 563 schede bian-
che. Auspichiamo di incre-
mentare tale importante 
risultato al ballottaggio del 9 
giugno per delegittimare ul-
teriormente le istituzioni rap-
presentative borghesi e con-
tribuire alla creazione delle 
alternative istituzioni rappre-
sentative delle masse bielle-
si fautrici del socialismo.

Per il PMLI.Biella, 
Gabriele Urban

Biella, 2 giugno 2019

Richiedi l’opuscolo 
di Giovanni Scuderi,
n. 13
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commissioni@pmli.it
PMLI -  via A. del 
Pollaiolo, 172/a 
50142 Firenze 

Tel. e fax 055 5123164

In vista del ballottaggio del 9 giugno per la carica di sindaco

Riuscitissimo banchino per 
l’astensionismo marxista-

leninista a Borgo San Lorenzo
Due pensionate danno sostegno economico al PMLI. “Di falce e 

martello è rimasta solo la vostra!”. Discussioni senza soluzione di 
continuità. Una suora assicura che leggerà il volantino

��Dal corrispondente della 
Squadra di propaganda 
dell’astensionismo 
marxista-leninista del 
Mugello
I compagni della Squadra 

di propaganda dell’asten-
sionismo marxista-leninista 
del Mugello hanno orga-
nizzato un banchino eletto-
rale a Borgo San Lorenzo 
(Firenze) in vista dell’am-
piamente previsto ballottag-
gio di domenica 9 giugno 
per la carica di sindaco tra 
Paolo Omoboni, che è il sin-
daco uscente, candidato al 
primo turno di PD e liste ci-
viche “Città aperta” e “Civi-
camente”, e Luca Margheri 
candidato della Lista civica 
“Cambiamo insieme”, Lega 
Salvini premier, UDC, Po-
polo della famiglia e Fratelli 
d’Italia. 

Nella centralissima piaz-
za Cavour sabato 1° giugno 
i compagni hanno allestito 
il rosso banchino nel clas-
sico stile marxista-leninista 
con le bandiere dei Maestri 
e del PMLI, i manifesti del-
le elezioni amministrative e 
del proselitismo esposti su 
dei cartoni. Sul tavolo, rive-
stito di rosso, i volantini del 
Partito, sia quello realizzato 
per l’occasione dal Centro 
del Partito sia quello locale 
con estratti del documento 
dell’Organizzazione di Vic-
chio del Mugello con le “ri-
vendicazioni utili al popolo”, 
stampati, come i manifesti a 
cura della Squadra di pro-
paganda. I compagni han-
no anche esposto e diffuso 
il volantino con gli estrat-
ti dell’editoriale per il 42° 
Anniversario della fonda-
zione del PMLI del compa-
gno Giovanni Scuderi, Se-
gretario generale del PMLI. 
Sempre sul tavolo, oltre ai 
volantini elettorali, gli ultimi 
numeri de “Il Bolscevico”, 
il volume n. 12 della colla-
na “Piccola biblioteca mar-
xista-leninista” contenente 
il documento del Comitato 
centrale del PMLI dal titolo 
“Viva la Terza internaziona-
le” e alcuni interventi tenuti 
da Scuderi.

I compagni con indosso 
la maglietta rossa del PMLI, 
fazzoletto del Partito e spil-
le dei Maestri e del Partito 
hanno diffuso centinaia di 
volantini che hanno suscita-
to l’interesse della popola-
zione. C’è chi ha esclama-
to: “lo prendo volentieri”, o 
come una donna che con-
vintamente ha detto “asso-
lutamente si!”. Una pensio-
nata metalmeccanica ha 
giustamente notato che “di 
falce e martello c’è rimasta 
solo la vostra!”, un pensio-
nato del settore chimico ci 
ha incitati nel nostro lavoro 
con un “forza!”. Ci sono sta-
te attestazioni di stima ma 
anche sostegno economico. 
Due anziane appena han-

no visto i simboli del comu-
nismo sono andate decise a 
deporre il proprio sostegno 
economico nella cassetta 
dei contributi. Abbiamo con-
traccambiato donando loro 
la spilla dei Maestri, le car-
toline e i segnalibro realiz-
zati dal Partito per il 200° 
Anniversario della nascita 
del grande Maestro del pro-
letariato internazionale Karl 
Marx, e le fotocopie del n. 
21/2019 de “Il Bolscevico” 
con i risultati delle elezio-
ni europee e comunali dello 
scorso 26 maggio. Un pen-
sionato muratore ha preso 
la spilla dei Maestri dando 
alcuni euro di sottoscrizio-
ne. Una suora ha preso i vo-
lantini dicendo che li avreb-
be letti, cosa che ha fatto 
piacere ai compagni per i 
quali è sempre importante il 
confronto col mondo catto-
lico e religioso anche in vi-
sta di eventuali futuri fronti 
uniti in difesa dei diritti della 
popolazione che noi sempre 
auspichiamo.

Come sempre in queste 
occasioni, i compagni han-
no avute molte discussioni 
che sono durate senza solu-
zione di continuità per tutte 
le tre ore del banchino. Di-
verse anche quelle con co-
noscenti; una di questi ha 
voluto fare anche la foto a 
uno dei compagni impegna-
ti.

In generale è emersa la 
sfiducia che buona parte 
dell’elettorato ha verso que-
ste istituzioni borghesi, e chi 
si reca ai seggi per lo più lo 
fa nella speranza di contra-

stare il risorto fascismo che 
siede anche sui banchi del 
governo nero fascista e raz-
zista Salvini-Di Maio.

Questa splendida usci-
ta della Squadra di propa-
ganda astensionista mu-
gellana si è perfettamente 
saldata col desiderio del-
le masse popolari di uscire 
dalle case, nel  primo vero 
giorno di sole di questa pio-
vosa primavera, e stare nel-
le piazze per socializzare 

e parlare dei vari problemi. 
Desiderio che si è realizza-
to nel miglior modo trovan-
do il PMLI che è l’unica for-
za che in definitiva difende 
i loro interessi veramente e 
fino in fondo. Desiderio che 
appartiene anche ai nostri 
compagni ai quali fa sempre 
un enorme piacere stare in 
piazza tra le masse popola-
ri, ascoltarle e discutere con 
loro per spingerle a prende-
re in mano il loro futuro.

CALENDARIO 
DELLE MANIFESTAZIONI 
E DEGLI SCIOPERI

GIUGNO

F-Z – Ost, Usb Lavoro privato – Sciopero dei lavoratori del 
trasporto pubblico locale con diverse modalità sul territorio 

contro il congelamento dei finanziamenti previstio nella Legge di bilancio 
2019

I – Fp-Cgil, Cisl-Fp, Uil-Fpl e Uil-Pa – Manifestazione nazionale a Roma 
dei lavoratori del pubblico impiego per un piano straordinario delle 

assunzioni e risorse per il rinnovo del contratto

O – Fim, Fiom, Uilm - Sciopero di 8 ore dei metalmeccanici contro 
le politiche economiche del governo con manifestazioni a Milano, 

Firenze e Napoli per chiedere al governo di agire d’urgenza sulla riduzione 
delle aliquote Irpef, sul lavoro dipendente, l’aumento dei salari, l’incremento 
di investimenti pubblici e privati nei settori strategici, la reindustrializzazione 

delle aree di crisi con piani di sviluppo territoriale che garantiscano 
l’occupazione.

W – Cgil, Cisl, Uil – Manifestazione nazionale unitaria a Reggio Calabria 
per il Sud per una politica industriale, investimenti e rilancio del 

Mezzogiorno

Diffusioni al rosso banchino di propaganda dell’astensionismo marxista-leninista a Borgo San Lorenzo (Fi-
renze). In particolare nella foto vediamo Andrea Bartoli impegnato in una delle  innumerevoli e interessanti 
discussioni (foto Il Bolscevico)
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Anche a Milano l’astensionismo alle elezioni 
europee delegittima l’UE imperialista

Tracollo di PD, M5S e Forza Italia. Gli imbroglioni trotzkisti di “sinistra” non intercettano l’elettorato deluso
Continuiamo a lottare contro l’Unione Europea per il socialismo

��Redazione di Milano
Anche a Milano la maggio-

ranza degli elettori ha scelto di 
delegittimare l’UE imperialista 
rifiutandosi di dare l’appoggio 
ai partiti borghesi che, alla ri-
cerca di poltrone, tentavano di 
illuderli di essere in grado di ri-
formarne le istituzioni.

Alle elezioni europee del 26 
maggio gli astenuti rimango-
no saldamente il primo “parti-
to”, e crescono ancora di nu-
mero. Rispetto a cinque anni fa 
sono 420.062 con un aumento 
di quasi l’1%. Su 994.015 elet-
tori, difatti, coloro che hanno 
scelto di disertare le urne sono 

stati 410.555 a cui vanno ag-
giunti i 7.589 elettori che hanno 
annullato la scheda e i 1.918 
che l’hanno lasciata in bianco. 
In totale la percentuale dell’a-
stensionismo è quindi arrivata 
al 42,3%.

Nonostante la Lega abbia 
aumentato i suoi voti, se si os-
serva il calcolo sull’intero corpo 
elettorale e non unicamente sui 
voti validi (come fanno i mez-
zi di informazione borghesi), il 
ducetto Salvini nel capoluogo 
meneghino si è fermato sotto 
il 16%, quindi ben lontano da 
quel “trionfo plebiscitario” di cui 
parla e per il quale aveva chie-

sto aiuto ai santi e si era affida-
to “al cuore immacolato di Ma-
ria” baciando il rosario durante 
il comizio conclusivo in Piazza 
Duomo.

Un vero e proprio tracollo 
quello del PD che cade nel ri-
dicolo intonando canti di vitto-
ria per le preferenze ottenute 
in città dall’ex sindaco Giuliano 
Pisapia quando in realtà rispet-
to a cinque anni fa, pur con-
servando il primo posto dopo il 
“partito” dell’astensione perde 
complessivamente 50.989 voti 
con un calo percentuale del 

5,6%. Non se la passano cer-
to meglio Forza Italia e il M5S 
entrambi alleati della Lega la 
prima a livello locale e l’altro 
a livello nazionale, che perdo-
no rispettivamente il 3,8% e il 
3,5%, una vera e propria Ca-
poretto.

I fascisti storici che costitu-
iscono il nocciolo elettorale di 
Fratelli d’Italia guidati da Gior-
gia Meloni ottengono un au-
mento di voti, in parte quel-
li persi da Berlusconi (-36.526 
rispetto al 2014), ma non van-
no oltre il 2,98%, irrilevanti in-

vece i consensi ottenuti dalle 
forze dichiaratamente fasciste 
cui per legge dovrebbe altre-
sì venire   vietato presentarsi 
alle elezioni, Casapound e For-
za Nuova, ma probabilmente 
gran parte dei loro elettori oggi 
preferiscono i fascisto del XXI 
secolo e Salvini che li difende 
a spada tratta non perdendo 
occasione di scagliarsi contro 
l’antifascismo e il comunismo.

Le liste di “sinistra” dei vari 
trotzkisti create con lo scopo di 
drenare l’astensionismo non ri-
escono nel loro intento. La Si-

nistra, se si confrontano i voti 
ottenuti nel 2014 dalla Lista 
Tsipras perde il 2,6% e il falso 
Partito Comunista dell’imbro-
glione Rizzo nonostante l’aiuto 
ottenuto dai mezzi di informa-
zione borghesi non riesce ad 
andare oltre i 3.315 voti, pari 
allo 0,3%.

I marxisti-leninisti continue-
ranno a lottare con l’obiettivo 
della distruzione della UE con-
tro ogni illusione riformista e 
elettoralista, coscienti che solo 
il socialismo è in grado di rea-
lizzare l’Europa dei popoli

MILANO CITTA' EUROPEE 2019
CORPO ELETTORALE 994.015          CORPO ELETTORALE 975.572          CORPO ELETTORALE 5.334
VOTI VALIDI 573.953          VOTI VALIDI 572.697          VOTI VALIDI 4.180

EUROPEE 2019 EUROPEE 2014 DIFFERENZA POLITICHE 2018 DIFFERENZA

PARTITI Voti Voti Voti
ASTENUTI 420.062 42,3 73,2 402.463 41,3 70,3 17.285 1,0 2,9 1.645 30,8 39,4 127 -0,9 2,5 
PD 206.468 20,8 36,0 257.457 26,4 44,9 -50.989 -5,6 -8,9 1.154 21,6 27,6 534 6,9 12,3 
LEGA SALVINI PREMIER 157.227 15,8 27,4 42.592 4,4 7,4 114.635 11,4 20,0 532 10,0 12,7 555 8,4 13,0 
FORZA ITALIA 58.457 5,9 10,2 95.113 9,7 16,6 -36.656 -3,8 -6,4 901 16,9 21,6 -405 -8,5 -9,9 
MOVIMENTO 5 STELLE 48.958 4,9 8,5 81.484 8,4 14,2 -32.526 -3,5 -5,7 326 6,1 7,8 -108 -2,4 -2,7 
PIU' EUROPA 30.573 3,1 5,3  - - - 30.573 3,1 5,3 123 2,3 2,9 50 0,6 1,2 
FRATELLI D'ITALIA 29.618 3,0 5,2 15.764 1,6 2,8 13.854 1,4 2,4 329 6,2 7,9 -202 -4,1 -4,9 
EUROPA VERDE 17.977 1,8 3,1 6.901 0,7 1,2 11.076 1,1 1,9 92 1,7 2,2 13 0,1 0,3 
LA SINISTRA 12.147 1,2 2,1 37.161 3,8 6,5 -25.014 -2,6 -4,4  -  -  - 99 1,7 2,3 
PARTITO COMUNISTA 3.315 0,3 0,6  - - - 3.315 0,3 0,6 48 0,8 1,1 35 0,5 0,9 
PARTITO ANIMALISTA 2.529 0,3 0,4  - - - 2.529 0,3 0,4  -  -  - 32 0,5 0,8 
POPOLARI PER L'ITALIA 1.840 0,2 0,3  - - - 1.840 0,2 0,3  - - - 13 0,2 0,3 
POPOLO DELLA FAMIGLIA 1.396 0,1 0,2  - - - 1.396 0,1 0,2  - - - 10 0,2 0,2 
PARTITO PIRATA 1.270 0,1 0,2  - - -  - - - 11 0,2 0,3 -3 -0,1 -0,1 
CASA POUND 1.119 0,1 0,2  - - - 1.119 0,1 0,2 23 0,4 0,5 -15 -0,3 -0,4 
FORZA NUOVA 539 0,1 0,1  - - -  - - -  - - - 3 0,1 0,1 
AUTONOMIA PER L'EUROPA 520 0,1 0,1  - - -  - - - 150 2,5 3,5 -150 -2,8 -3,6 
ALTRI  - - - 36.225 3,7 6,3  - - -  -  -  -  -  -  - 
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Un elettore su tre non è andato ai seggi

L’astensionismo si conferma 
primo “partito” a Fucecchio 

La lista della Lega ottiene più voti di tutti alle europee ma alle comunali dimezza i voti e viene rieletto il candidato sindaco del PD
��Redazione di Fucecchio
Una fetta molto consisten-

te di elettori a Fucecchio (Fi-
renze) ha scelto di disertare 
le urne, votare scheda nulla o 
bianca. Esattamente il 32,9%, 
praticamente un fucecchiese 
su tre, si è astenuto consen-
tendo al “partito” dell’astensio-
nismo di collocarsi al primo po-
sto, sia alle europee che alle 
comunali.

Dobbiamo registrare un calo 
rispetto alle precedenti elezioni 
del 2014 (-2,1%), in controten-
denza rispetto al dato naziona-
le, ma dobbiamo tenere di con-
to delle particolari condizioni in 
cui si è votato. Già le europee 
erano state caricate di valenza 
nazionale, specialmente tra chi 
sarebbe uscito “vincitore” tra 
Lega, 5 Stelle e PD.

Ma sopratutto vi erano le 
elezioni per il sindaco e Fu-
cecchio era dato tra i comu-

ni più incerti di tutta la zona, 
dove il PD rischiava di per-
dere l’egemonia che detiene 
in tutte le amministrazioni dei 
territori dell’Empolese-Valdel-
sa (in provincia di Firenze) e 
del Valdarno inferiore (in pro-
vincia di Pisa). Il che ha con-
tribuito a intaccare l’astensio-
nismo con una chiamata alle 
urne “per fermare la Lega e le 
destre” per gli elettori di sini-
stra e, seppur in misura mino-
re, a “scalzare i comuni rossi” 
per l’elettorato di destra.

Nonostante questo l’asten-
sionismo a Fucecchio rappre-
senta una forza stabile e con-
sistente che anche stavolta 
ha negato l’appoggio all’Unio-
ne europea imperialista e alle 
istituzioni borghesi locali e ai 
suoi partiti. I marxisti-leninisti, 
seppur con forze e mezzi net-
tamente inferiori, hanno cerca-
to di marcare l’astensionismo 

come un voto anticapitalista, 
antimperialista, antirazzista e 
per il socialismo.

Analizzando i risultati delle 
europee possiamo vedere che 
la Lega è quella che ha gua-
dagnato di più: da 276 voti del 
2014 ai 4.200 (25,1% sul tota-
le aventi diritto) del 2019. Meno 
eclatante l’aumento rispetto 
alle politiche dello scorso anno 
(1.551 voti in più). Essa ha ri-
succhiato voti da tutte le parti. 

Basti vedere le perdite degli 
altri partiti. Forza Italia e Movi-
mento 5 Stelle rispetto alle po-
litiche perdono 667 voti (-4,2% 
sul corpo elettorale) e 1.440 
voti (-9%). Il PD esce quasi di-
mezzato, 3.000 voti in meno, 
rispetto a 5 anni fa: dal 38,9% 
al 21,6 e perde qualcosa an-
che rispetto alle politiche 2018. 
Da considerare anche i voti di 
LeU, 449, che si sono volatiliz-
zati mentre i fascisti di Fratelli 

d’Italia rimangono stabili.
A sinistra del PD ci sono il 

Partito “comunista” di Rizzo 
con l’1,1%, più o meno al livello 
dello scorso anno, e La Sinistra 
con lo 0,9%, all’incirca quanto 
Potere al Popolo alle politiche 
2018.

Completamente stravolti i ri-
sultati delle comunali. Alla luce 
dei numeri delle europee veni-
va data per scontata la caduta 
di alcuni comuni della limitrofa 
zona pisana mentre in quella 
empolese i sindaci del PD ap-
parivano da subito in vantag-
gio. A Fucecchio, comune con 
più di 15mila abitanti, con una 
Lega da sola al 37,4% dei voti 
validi si profilava quanto meno 
il ballottaggio.

Invece nei territori al confi-
ne tra le due province venivano 
eletti tutti sindaci del “centro-
sinistra”, compreso Fucecchio 
con la rielezione al primo tur-

no di Alessio Spinelli del PD 
che raccoglieva il 59,4% dei 
voti validi (ma solo il 39,4% de-
gli elettori). Questo ribaltone è 
stato possibile grazie a un voto 
“disgiunto” che a Fucecchio ha 
raggiunto numeri impressio-
nanti.

La Lega alle comunali ha ot-
tenuto meno della metà dei voti 
(2.072) rispetto alle europee e 
il candidato del “centro-destra” 
arriva a malapena al 27% dei 
voti validi. Il PD le si è piazzato 
ampiamente davanti con 4.918 
voti mentre 3 liste civiche ad 
esso collegato hanno racimo-
lato quasi il 15% dei voti. Attor-
no al 5,7% dei voti validi la can-
didata dei 5 Stelle.

I commentatori locali hanno 
attribuito il successo dei sinda-
ci del PD, in contemporanea 

a quello della Lega alle euro-
pee, con lo scarso radicamen-
to di quest’ultima e il basso ap-
peal dei suoi candidati. Cosa 
senz’altro vera ma nessuno ha 
evidenziato quanto la politica 
locale della “sinistra” non si sia 
discostata poi di molto rispetto 
a quella della destra.

Perciò una parte di eletto-
ri che alle europee ha votato 
Lega, Forza Italia e Fratelli d’I-
talia, non ha trovato difficoltà a 
votare come sindaco Spinelli; 
alcuni esponenti delle liste civi-
che in suo appoggio erano ad-
dirittura conosciuti per le loro 
simpatie di destra. Una cosa 
è certa: i lavoratori e le masse 
popolari non troveranno nes-
sun giovamento dall’insedia-
mento della nuova amministra-
zione fucecchiese.

Fucecchio - europee 2019
CORPO ELETTORALE 16.723          CORPO ELETTORALE 16.993          CORPO ELETTORALE 16.370
VOTI VALIDI 16.565          VOTI VALIDI 16.663          VOTI VALIDI 16.230

EUROPEE 2019 EUROPEE 2014 DIFFERENZA POLITICHE 2018 DIFFERENZA

PARTITI Voti Voti Voti
ASTENUTI 5.502 32,9 49,0 5.950 35,0 53,9 -448 -2,1 -4,9 4.132 25,2 33,8 1.370 7,7 15,2 
LEGA SALVINI PREMIER 4.200 25,1 37,4 276 1,6 2,5 3.924 23,5 34,9 2.649 16,2 21,6 1.551 8,9 15,8 
PD 3.616 21,6 32,2 6.613 38,9 59,9 -2.997 -17,3 -27,7 3.759 23,0 30,7 -143 -1,4 1,5 
MOVIMENTO 5 STELLE 1.213 7,3 10,8 1.582 9,3 14,3 -369 -2,0 -3,5 2.653 16,2 21,7 -1.440 -8,9 -10,9 
FORZA ITALIA 759 4,5 6,8 1.535 9,0 13,9 -776 -4,5 -7,1 1.426 8,7 11,7 -667 -4,2 -4,9 
FRATELLI D'ITALIA 511 3,1 4,6 326 1,9 3,0 185 1,2 1,6 546 3,3 4,5 -35 -0,2 0,1 
ALTRI 206 1,2 1,8 318 1,9 2,9  - - - 789 4,6 7,1 -583 -3,6 -4,6 
EUROPA VERDE 189 1,1 1,7 63 0,4 0,6 126 0,7 1,1  -  -  - 189 1,1 1,7 
PIU' EUROPA 187 1,1 1,7  - - - 187 1,1 1,7 146 0,9 1,2 41 0,2 0,5 
PARTITO COMUNISTA 182 1,1 1,6  - - - 182 1,1 1,6 130 0,8 1,2 52 0,3 0,5 
LA SINISTRA 158 0,9 1,4 330 1,9 3,0 -172 -1,0 -1,6 140 0,9 1,1 18  - 0,3 
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Fucecchio 11 maggio 2019. La diffusione del documento del PMLI per 
l’astensionismo alle elezioni amministrative (foto Il Bolscevico)
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A Firenze l’astensionismo primo “partito”, 
scelto dal 33,4% degli elettori

Nardella rieletto al primo turno, ma il PD arretra. La Lega non sfonda. 
Impegno della Squadra di propaganda dell’astensionismo marxista-leninista

��Redazione di Firenze
L’astensionismo a Firenze si 

è confermato il primo “partito”, 
scelto dal 33,4% degli eletto-
ri. Registra una lieve flessione 
(-1,6%) rispetto alle ammini-
strative del 2014 e un significa-
tivo +6,8% rispetto alle politiche 
del 2018.

Un risultato per niente scon-
tato data la martellante campa-
gna a sostegno della rielezione 
a sindaco del renziano Dario 
Nardella e la presentazione di 
varie liste destinate a intercet-
tare gli elettori di sinistra che 
non lo avrebbero mai scelto, 
nonché di una intensa campa-
gna della Lega che ha cercato 
di raccogliere lo scontento ver-
so l’amministrazione PD.

La Squadra di propaganda 
dell’astensionismo marxista-le-
ninista di Firenze ha fatto ge-
nerosamente la sua parte con 
la diffusione di centinaia di vo-
lantini con il documento dell’UP 
del PMLI per l’astensionismo 
alle elezioni europee e il docu-
mento del Comitato provinciale 
di Firenze per le elezioni ammi-
nistrative.

A suo favore Nardella ha agi-
tato lo specchietto per allodole 
del “voto utile” contro l’ascesa 
della Lega e della destra in ge-
nere, presentando la sua ammi-
nistrazione come un modello al-
ternativo. E su questo tasto ha 
pigiato appena rieletto: “Firenze 
sarà un modello politico istitu-
zionale” ha dichiarato euforico, 
festeggiando prima nella sede 
del comitato elettorale, affian-
cato da Matteo Renzi e Simona 
Bonafè, e poi in Piazza Signo-
ria, per l’occasione occupata 
dal sindaco appena rieletto che 
da sempre la nega alle manife-
stazioni politiche e sindacali. A 
Firenze dichiara Nardella “c’è 
il PD più forte d’Italia”, concet-
to sottolineato anche da Renzi: 
“È evidente che la risposta più 
forte alla vittoria di Salvini arriva 
da Firenze grazie al bravissimo 
Dario Nardella”.

Il “modello Firenze” in real-
tà non ha convinto l’elettorato: il 
PD, con il voto del 25,6% degli 
elettori, perde consensi rispetto 
alle precedenti amministrative 
(-4,5%) e alle politiche (-1,3%); 
anche tutta la coalizione a so-
stegno di Nardella perde 1.316 

voti rispetto alle precedenti am-
ministrative. Tutto ciò nono-
stante Nardella abbia cercato 
di proporsi demagogicamen-
te come paladino dell’antifasci-
smo (evitando però ogni atto 
concreto per impedire i banchi-
ni e la presenza di sedi neofa-
sciste in città) e abbia condotto 
una martellante campagna elet-
torale, aperta con una kermes-
se in stile renziano sbandieran-
do il sostegno di Enrico Rossi, 
il governatore della Toscana, 
uscito dal PD per sostenere 
LeU e ora rientrato nel PD con 
le parole “abbiamo sbagliato”, e 
quello di Marco Carrai, l’impren-
ditore amico dei servizi segreti 
israeliani e americani fra i primi 
a sostenere l’ascesa di Ren-
zi, presidente della società To-
scana aeroporti che gestisce gli 
scali di Pisa e Firenze Pereto-
la. E nonostante che nelle liste 
a suo sostegno avesse raccol-
to esponenti di spicco, molti di 
origine cattolica, della vita poli-
tica e culturale cittadina e all’ini-
zio dell’anno avesse pubblica-
mente ricercato i consensi della 
massoneria partecipando alla 
festa del solstizio d’inverno del 
Goi (Grande Oriente d’Italia) 
presso il Palazzo dei congres-
si di Firenze alla presenza del 
“gran maestro” Stefano Bisi, del 
presidente della circoscrizione 
toscana Francesco Borgogno-
ni e di Oscar de Alfonso Orte-
ga, segretario della conferenza 
mondiale della Gran Logge. 

In pratica Nardella si è pre-
sentato a tutto tondo come ga-
rante degli interessi della bor-
ghesia a Firenze. Sul piano 
sociale la politica attuata e il 
suo programma sono sostan-
zialmente di destra, ha infat-
ti impugnato le stesse bandie-
re della destra come il tema 
della “sicurezza” e della “lega-
lità”, riducendo sempre di più i 
finanziamenti alla spesa socia-
le, mentre spende a piene mani 
per l’installazione di telecamere 
ovunque, e sostenendo gran-
di opere come l’ampliamento 
dell’aeroporto di Peretola e il 
progetto di cementificazione di 
tutta l’area nord-ovest.

A questo si aggiunge il po-
tere di ricatto verso la galassia 
di cooperative, associazioni e 
simili a cui sono appaltati una 

buona parte dei servizi comu-
nali e che, nell’ottica della pri-
vatizzazione della sanità, pro-
pongono servizi non assicurati 
dal pubblico sul piano sociale 
e sanitario, tutti appalti legati 
all’orientamento della giunta in 
carica.

A sinistra si sono presentati 
diversi candidati e liste per in-
tercettare gli elettori che non 
hanno voluto dare il proprio 
voto a Nardella. La coalizione 
più ampia l’ha raccolta Antonel-
la Bundu, sostenuta da varie li-
ste fra cui Sinistra italiana e Po-
tere al popolo! e da forze come 
MdP e Rifondazione comunista 
che, pur non presentando una 
propria lista, avevano dato indi-
cazione di votare questa candi-
data. In totale la Bundu ha rac-
colto 14.016 voti, di cui 1.532 
solo come candidata senza 
voto di lista, pari al 4,9% de-
gli elettori. Una coalizione che 
è riuscita solo in parte a rac-
cogliere nuove forze, mante-
nendo quelle di un bacino sto-
ricamente a sinistra del PD ma 
fortemente legato al parlamen-
tarismo e al partecipazionismo 
riformista. Nel 2014 Sinistra ita-
liana aveva ricevuto 12.053 voti 
e il PRC 2.554, pari al 5,1% de-
gli elettori.

A Gabrielle Giacomelli, can-
didato del Partito comunista di 
Rizzo, sono andati 1.335 voti, 
lo 0,7%; in pochi nella “Firenze 
popolare” a cui si è rivolto Gia-
comelli hanno dato credito all’u-
tilità di avere un rappresentante 
a Palazzo Vecchio per sostene-
re le loro lotte. 

Sonoro tonfo anche della li-
sta “Punto e a capo” ispirata 
dallo sceriffo Graziano Cioni, 
nell’amministrazione cittadina 
dagli anni Ottanta al 2009 come 
esponente PCI-PDS-DS-PD, 
apripista delle ordinanze anti-
popolari contro lavavetri e men-
dicanti, silurato da Renzi, che 
cercava una rivalsa con il can-
didato sindaco Mustafa Watte: 
raccoglie 836 voti (0,5%).

Il balzo in avanti della Lega, 
ricercato dal ducetto Salvini 
che per ben tre volte si è pre-
sentato – sempre contestato 
– sulla piazza di Firenze a so-
stegno della candidatura dell’ex 
missino Ubaldo Bocci è fittizio, 
dovuto principalmente al flus-

so di voti provenienti dalla de-
stra. La Lega, infatti, raccoglie 
25.992 voti, pari al 9%, mentre 
nel 2014 ne aveva 1.598. Un 
incremento rilevante ma analiz-
zandolo si vede che è in gran 
parte a spese di Forza Italia che 
perde circa 10.000 voti rispet-
to al 2014 e dello stesso M5S 
che raccoglie 12.574 voti, circa 
4.900 in meno delle precedenti 
amministrative.

L’arretramento del M5S va 
proprio a favore della destra; 
un’emorragia iniziata a gennaio 
di quest’anno, quando l’ex ca-
pogruppo in Palazzo Vecchio 
Arianna Xekalos è passata a 
sostenere Fratelli d’Italia; altro 
esempio emblematico il consi-
gliere di quartiere 4 Aleandro 
Marini, transitato da Alleanza 
Nazionale al M5S e ora rieletto 
nella lista di Fratelli d’Italia.

Il partito fascista della Meloni 
ottiene il 4,2% degli elettori, con 
un leggero incremento rispetto 
alle precedenti amministrative 
e una perdita dell’1% rispetto 
alle politiche del 2018. Nelle li-
ste per i consigli di quartiere ha 
raccolto un campionario di ele-
menti sottoproletari, alcuni co-
nosciuti per la vicinanza con gli 
ambienti dello spaccio e della 
microcriminalità. Un termome-
tro del lavoro che Fratelli d’Italia 

svolge demagogicamente per 
raccogliere consensi nelle pe-
riferie anche della nostra città.

I neofascisti di Casapound 
non sfondano, con i 919 voti 
raccolti arretrano rispetto alle 
amministrative, fallisce l’obiet-
tivo di entrare a Palazzo Vec-
chio il candidato sindaco Sa-
verio di Giulio, responsabile 
provinciale; nel suo curriculum 
vitae questo oscuro personag-
gio indica come professione 
l’“organizzazione di gite” e van-
ta la partecipazione “a numero-
se missioni umanitarie, in par-
ticolar modo in Siria, dove sta 
sviluppando prestigiosi progetti 
di interscambio culturale grazie 

alle ottime relazioni stabilite con 
importanti autorità locali”.

I 96.524 fiorentini che si 
sono astenuti hanno dimostra-
to di avere meditato profonda-
mente la loro scelta elettorale, 
non lasciandosi incantare né 
dalla “sinistra” né dalla destra 
borghesi. Il nostro lavoro politi-
co è più che mai volto a far ma-
turare dal distacco e dalla sfidu-
cia nelle istituzioni borghesi e 
nei suoi partiti la scelta e l’impe-
gno per la conquista del socia-
lismo. Occorre scendere nelle 
piazze animando un vasto fron-
te unito antifascista capace di 
sbarrare la strada ai fascisti del 
XXI secolo.

Ha riattivato la corrente a un palazzo occupato

Encomiabile gesto di giustizia sociale dell’elemosiniere del papa
Tutti gli occupanti sono pronti ad autodenunciarsi. Velenoso attacco di Salvini

È un atto encomiabile quel-
lo compiuto dall’elemosiniere 
di papa Francesco, il cardina-
le polacco Konrad Krajewski, 
che ha risposto personalmen-
te all’appello delle centinaia 
di persone che occupano dal 
2013 uno stabile di via San-
ta Croce in Gerusalemme a 
Roma, rimasti senza luce né 
acqua calda dal 6 maggio scor-
so, quando la società che gesti-
sce il servizio elettrico ha stac-
cato la luce per una morosità di 
oltre 300.000 euro.

Krajewski - che come ele-
mosiniere, in carica dal 2013, 
si occupa per conto del papa 
di iniziative di solidarietà verso i 
poveri, i bisognosi e i sofferenti 
non solo a Roma e in Italia, ma 
anche all’estero - nella serata 
dello scorso 11 maggio, dopo 
aver visto con i propri occhi la 

situazione delle oltre 400 per-
sone che vivono nello stabile, si 
è calato nel tombino che ospita 
gli interruttori di media tensione 
e ha alzato l’interruttore. Anche 
se quasi tutti gli organi di stam-
pa hanno affermato che il cardi-
nale abbia rimosso i sigilli che 
sarebbero stati posti dall’azien-
da fornitrice, sembra che i sigilli 
in realtà non siano mai stati ap-
posti e che l’impresa si fosse li-
mitata a staccare la luce al fab-
bricato.

“Non l’ho fatto perché sono 
ubriaco - ha spiegato poi alla 
stampa l’elemosiniere - è stato 
un gesto disperato. C’erano ol-
tre 400 persone senza corren-
te, con famiglie, bambini, senza 
neanche la possibilità di far fun-
zionare i frigoriferi”.

Fonti del Vaticano hanno poi 
spiegato che Krajewski  ha agi-

to “nella piena consapevolez-
za delle possibili conseguenze 
d’ordine legale cui ora potreb-
be andare incontro, nella con-
vinzione che fosse necessa-
rio farlo per il bene di queste 
famiglie”, e tale dichiarazione, 
lungi dallo sconfessare l’ope-
rato dell’ecclesiastico, fa chia-
ramente comprendere che egli 
ha agito in piena sintonia con lo 
stesso Bergoglio.

L’elemosiniere era di ritorno 
da una missione all’isola greca 
di Lesbo, dove era stato man-
dato personalmente dal papa 
per portare solidarietà ai profu-
ghi, e, rientrato nella capitale, 
è stato informato di cosa stava 
succedendo nello stabile di via 
Santa Croce in Gerusalemme, 
che egli aveva in passato già vi-
sitato per altre iniziative di soli-
darietà sociale. 

“Siamo senza acqua e luce 
da tre giorni. Qui vivono 420 
persone (tra cui 98 minoren-
ni) e ci sono 25 realtà cultura-
li. Ma non sarà certo il buio a 
fermarci. Questo è un’appello 
alla città di Roma” si leggeva in 
un appello disperato degli attivi-
sti dell’associazione Spin Time 
Labs, che gestiscono le attività 
nello stabile, dove all’interno gli 
occupanti hanno dato via a va-
rie iniziative sociali: ci sono, tra 
le altre, un’osteria, un laborato-
rio di birra artigianale, una fale-
gnameria e una sala prove. 

Matteo Salvini, indispettito 
da un gesto così radicale e dia-
metralmente contrario alla sua 
politica fatta di tracotante arro-
ganza razzista e xenofoba e di 
sprezzante negligenza verso i 
bisognosi, ha risposto al gesto 
del cardinale con queste paro-

le: “se in Vaticano vogliono pa-
gare le bollette a tutti gli italia-
ni in difficoltà ci diano un conto 
corrente. Sostenere l’irregolari-
tà non è mai un buon segnale: 
la proprietà privata è sacra”. 

Gli occupanti hanno im-
mediatamente preso le difese 
dell’elemosiniere, dichiarando-
si pronti ad autodenunciarsi se 
qualcuno dovesse prendersela 
col cardinale e con il suo altissi-
mo gesto di civilità. 

Ma Salvini, indossando con-
temporaneamente la felpa del-
la Lega e l’orbace mussolinia-
no, ha risposto: “ognuno fa 
quello che vuole, io da ministro 
dell’Interno garantisco le re-
gole” e qualche giorno più tar-
di, durante il comizio di Milano 
del 18 maggio scorso, ha tira-
to fuori dalla tasca e ha poi ver-
gognosamente baciato la croce 

del rosario, permettendo an-
che che qualcuno della mar-
maglia che lo seguiva fischias-
se il nome di Francesco, quasi 
a contrapporre il suo clerico-fa-
scismo alla concezione, da lui 
evidentemente giudicata troppo 
antirazzista, del papa e del suo 
elemosiniere. 

Il gesto compiuto material-
mente da Konrad Krajewski è 
un atto coraggioso perché si 
contrappone frontalmente alla 
politica razzista e xenofoba del 
governo nero Salvini-Di Maio 
e in particolare alla condotta e 
alla propaganda del ducetto fa-
scio-leghista che ripropone nel 
XXI secolo il motto mussolinia-
no “Dio, Patria, Famiglia” che 
assegna alla Chiesa cattolica 
un ruolo di supporto e di giustifi-
cazione del regime neofascista.

Firenze 12 maggio 2019. Banchino e propaganda elettorale astensioni-
sta  in piazza dell’Isolotto (foto Il Bolscevico)
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Dopo aver inviato due richiami nel 2018, ignorati dal governo Salvini-Di Maio

L’Onu attacca il decreto sicurezza bis
“Fomenta la xenofobia, viola le convenzioni internazionali”

Con un documento ufficia-
le di dodici pagine l’Onu ha 
chiesto all’Italia, lo scorso 15 
maggio, di ritirare le direttive 
emanate il 18 marzo e il 25 apri-
le dal ministero dell’Interno sul 
salvataggio in mare e di inter-
rompere immediatamente l’iter 
di approvazione del decreto 
sicurezza bis, che Matteo Sal-
vini aveva annunciato solenne-
mente, minacciando di inaspri-
re ulteriormente la politica di 
contrasto all’immigrazione con 
l’irrogazione di sanzioni fino a 
5.500 euro a chiunque soccorra 
nel Mediterraneo i naufraghi di 
imbarcazioni provenienti dalla 
costa settentrionale dell’Africa.

Facendo seguito ad altri due 
pesanti richiami rivolti nel 2018 
dalle Nazioni unite all’Italia e 
sprezzantemente ignorati dal 
governo Salvini-Di Maio, il do-
cumento del 15 maggio scorso 
riporta le durissime conclusio-
ni degli esperti dell’Alto com-
missariato Michel Forst, Felipe 
Gonzales Morales, Tendayi 
Achiume, Nils Melzer, Maria 
Grazia Giammarinaro e Obiora 
Okafor, i quali hanno condan-
nato senza mezzi termini le due 
direttive emanate a marzo e ad 
aprile dal ministero dell’Interno 
italiano per ostacolare le atti-
vità delle organizzazioni non 
governative e della nave Mare 
Jonio, la nave della piattafor-
ma Mediterranea impegnata nel 
salvataggio al largo delle coste 
libiche.

Nel documento i sei esper-
ti condannano senza appello, 

alla luce delle norme del diritto 
internazionale che vincolano 
anche l’Italia, le indicazioni del 
Viminale, ribadendo, come era 
accaduto per due volte lo scor-
so anno, la priorità della tutela 
della vita umana in mare e in-
vitando il governo italiano a ri-
tirare non solo le due direttive 
di marzo e di aprile, ma anche 
a interrompere le procedure fi-
nalizzate all’approvazione del 
decreto sicurezza bis voluto da 
Salvini, il quale ha chiaramente 
detto di voler introdurre sanzio-
ni fino a 5.500 euro a carico dei 
soccorritori, fatto che violereb-
be, tra l’altro, anche l’articolo 
982 del codice della naviga-
zione italiano, il quale impone, 
al contrario, ai responsabili di 
qualsiasi imbarcazione l’obbli-
go incondizionato di salvatag-
gio ai naufraghi.

Il rischio - avvertono i sei 
giuristi - è di mettere a rischio 
i diritti umani dei migranti, com-
presi i richiedenti asilo e vitti-
me di torture e traffico a fronte 
dell’obiettivo dichiarato di con-
trastare l’immigrazione illegale, 
considerata una minaccia per la 
sicurezza nazionale, e di colpire 
le navi che effettuano i soccor-
si, il tutto in violazione sia delle 
norme internazionali consuetu-
dinarie e pattizie sia della stes-
sa normativa interna italiana, 
come si è visto.

Il documento richiama poi 
il governo italiano al rispetto 
all’articolo 98 della Convenzio-
ne delle Nazioni Unite sul diritto 
del mare del 1982, che consiste 

nell’ottemperare al dovere inde-
rogabile di assistere i naufraghi 
senza eccezione alcuna: infatti 
“le operazioni di ricerca e soc-
corso in mare non possono rap-
presentare una violazione delle 
leggi sul controllo delle frontiere 
o sull’immigrazione irregolare” 
recita il documento, e ciò in 
quanto “il diritto alla vita preva-
le” rispetto a qualsiasi conside-
razione di sicurezza interna di 
qualsiasi Stato.

Il documento evidenzia quin-
di che l’attuale governo italiano 
è ormai da un anno totalmente 
latitante per ciò che riguarda 

qualsiasi meccanismo di soc-
corso in mare, per cui, in as-
senza delle autorità italiane, 
l’attività degli operatori umani-
tari è ritenuta indispensabile e 
il nostro Paese deve quantome-
no facilitarla e non ostacolarla, 
ritenendo del tutto pretestuosi i 
timori del governo italiano circa 
l’eventuale presenza, a bordo 
delle navi o tra i naufraghi, di 
criminali o terroristi, per i qua-
li, comunque, la Convenzione 
sul soccorso in mare del 1979 
dispone che l’assistenza deb-
ba essere garantita, fatta salva 
la loro eventuale responsabilità 

che andrà accertata con proce-
dimento giudiziario.

Viene poi rimarcato l’obbli-
go, per le autorità italiane, di 
condurre i naufraghi in un porto 
sicuro, perché solo lo sbarco 
completa l’operazione di soc-
corso, ma, si sottolinea testual-
mente, “la Libia non può essere 
considerato un porto sicuro”, 
e vengono richiamati numerosi 
rapporti delle Nazioni Unite che 
testimoniano di abusi, torture, 
stupri e persino omicidi che 
avvengono nei campi di deten-
zione per i migranti in territo-
rio libico: la raccomandazione 

dell’Onu infatti condanna le di-
rettive del Viminale, che delega-
no le operazioni di soccorso alla 
guardia costiera libica, dichia-
rando i porti libici pienamente 
in grado di assistere i migranti. 

Il documento conclude che, 
alla luce della politica finora 
messa in atto dal governo ita-
liano in materia di contrasto 
all’immigrazione, la minaccia di 
varare un decreto di sicurezza 
bis “mette a rischio i diritti uma-
ni dei migranti, inclusi i richie-
denti asilo”, “fomenta il clima di 
ostilità e xenofobia” e “viola le 
convenzioni internazionali”.

Sudan

L’esercito spara 
sui dimostranti a Khartoum 

Per stroncare la protesta contro la giunta militare. Almeno 35 morti e 650 feriti
Il regime militare di Khar-

toum, che ha messo fine al 
precedente regime di Omar 
al-Bashir, ha una sua ricetta 
per il futuro del Sudan che si 
baserebbe su “elezioni traspa-
renti” entro nove mesi e gover-
no scelto dal popolo ma non 
tollera che la sua proposta non 
sia stata accolta nella trattativa 
in corso dalle opposizioni che 
erano arrivate alla proclama-

zione di uno sciopero generale 
e continuavano a tenere attivo 
e ben partecipato il presidio 
popolare davanti al quartier 
generale dell’esercito in corso 
da quasi due mesi; dalle rivolte 
che hanno portato alla caduta 
del regime di Bashir e mante-
nuto sotto il governo della giun-
ta militare transitoria (Tmc) non 
fidandosi delle sue promesse di 
passare il potere ai civili.

L’obiettivo dei militari era 
quello di seguire un percorso 
per portare il paese a maggio-
ranza islamica da una posizio-
ne che era stata vicina all’Iran 
e in tempi più recenti al Qatar 
verso la cordata dei paesi sun-
niti, non quella di Turchia e Qa-
tar ma quella guidata dall’Ara-
bia Saudita e appoggiata dagli 
imperialisti sionisti di Tel Aviv. 
Un percorso già seguito in Egit-
to per gestire il passaggio dalla 
dittatura di Mubarak a quella 
dell’ex generale Al Sisi, gestito 
in Sudan dal generale Abdel Fa-
tah al-Burhan. Che ha deciso di 
sciogliere a suo favore lo stallo 
dei negoziati con l’opposizione 
inviando il 3 giugno i soldati a 
sparare sul presidio nella capi-
tale davanti al comando militare 
e a fare un massacro.

Secondo le notizie pubblica-
te dalla rivista dei Comboniani 
Nigrizia, sarebbe di almeno 
35 morti e 650 feriti il bilancio 

dell’intervento dei militari ma i 
corpi di altre vittime sono stati 
gettati nel fiume per farli spa-
rire; molti attivisti dell’opposi-
zione sono stati arrestati nella 
giornata del 3 giugno e nella 
notte. 

Il capo della giunta milita-
re transitoria Abdel Fatah al-
Burhan ha tenuto la sera del 
3 giungo un discorso alla te-
levisione per sostenere che la 
giunta non voleva il masscro dei 
manifestanti e prometteva l’a-
pertura di un’indagine. Bastava 
che chiedesse al vicepresiden-
te del Tmc, il generale Moham-
med Hamdan Dagalo, che ha 
guidato il massacro compiuto 
dal reparto speciale delle Ra-
pid support forces arrivate nei 
giorni precedenti nella capitale 
anche dalla regione del Darfur 
che già il 31 maggio avevano 
caricato i manifestanti e spara-
to ad altezza d’uomo facendo 
almeno due vittime.

In preparazione dell’attacco 
per smantellare il presidio nella 
capitale, la giunta militare aveva 
cercato di bloccare l’informa-
zione indipendente con minac-
ce nei confronti dei giornalisti 
e aveva chiuso definitivamente 
anche l’ufficio di Khartoum di Al 
Jazeera, l’emittente del Qatar 
che non si limitava a passare le 
veline del regime. Completata 
dal richiamo per consultazioni 

dell’ambasciatore sudanese a 
Doha, capitale del Qatar.

Il disegno del generale Al-
Burhan appariva evidente dal-
la serie di misure annunciate 
e che il Tmc metterà in atto, 
dall’interruzione dei negozia-
ti con i civili e l’annullamento 
degli accordi finora raggiunti e 
spazzati via dalla prova di forza 
alla convocazione delle elezioni 
nazionali e regionali entro nove 
mesi per il parlamento e la suc-
cessiva formazione di un go-
verno civile. Ovviamente con il 
percorso e le condizioni definite 
dal regime militare che ha riba-
dito l’impegno a “consegnare 
il potere a esponenti scelti dal 
popolo”.

Le opposizioni radunate nel-
la coalizione delle Forze per la 
libertà e il cambiamento che 
guida la protesta popolare, 
denunciava il consiglio mili-
tare come responsabile della 
“barbara offensiva contro ma-
nifestanti pacifici”, annunciava 
la sospensione definitiva dei 
negoziati e proclamava uno 
sciopero generale a oltranza. 
Omdurman, la città gemella di 
Khartoum dall’altra parte del 
Nilo, era bloccata dai manife-
stanti con sbarramenti di sassi 
e copertoni incendiati.

Il 70% della popolazione russa ritiene che 
Stalin abbia “svolto un ruolo positivo”

Accoltella 4 giornalisti perché il giornale di un partito denominato 
comunista gli rifiuta un articolo su Stalin

Secondo un recente son-
daggio dell’istituto russo Le-
vada Tsentr il 70% della popo-
lazione ritiene che Stalin abbia 
“svolto un ruolo positivo” per 
il paese, ben il 21% in più ri-
spetto un analogo sondaggio 
di dieci anni fa. Gli apprezza-
menti a Stalin sono cresciuti 
anche da parte dei giovani 
tra i 18 e i 24 anni e nel cor-
so degli ultimi 4 anni almeno 

tre suoi nuovi busti sono stati 
posizionati nella Regione di 
Stavropol.

Un altro episodio significa-
tivo, per quanto condannabile, 
di quanto sia amato  è il recen-
te ferimento di 4 giornalisti del 
settimanale Rodina (Patria) del 
Partito comunista di Stavropol 
da parte di un anziano che si 
era visto rifiutare la pubblica-
zione di un suo articolo su Jo-

sif Stalin.
Una “popolarità” che re-

siste nel tempo alle calunnie 
della borghesia e dei revi-
sionisti, superiore a quella 
registrata dal presidente Vla-
dimir Putin; il nuovo zar del 
Cremlino supera di poco il 
60% nei favori della popola-
zione, tra l’altro anche per la 
recente controriforma delle 
pensioni.

Il nuovo imperatore della Cina 
perseguita gli studenti maoisti
Retata nel campus di Beita. Spariti alcuni studenti

Che il presidente cinese Xi 
Jinping sia il nuovo imperatore 
della Cina capitalista e guida 
della superpotenza socialim-
perialista cinese che contende 
all’imperialismo americano il 
dominio assoluto del mon-
do è oramai un fatto talmente 
evidente che spazza via ogni 
dubbio sulla reale natura del-
la dittatura borghese in Cina, 
quantunque restino nei suoi 
interventi sempre più sparuti e 
formali richiami al marxismo. 
Nella Cina di Xi tutto lo spazio 
è per i capitalisti, repressione, 
galera e censura sono riserva-
te agli oppositori, in particolare 
ai lavoratori che si ribellano alla 
schiavitù non solo salariale ma 
anche reale nelle fabbriche e ai 
giovani, agli studenti che li ap-
poggiano.

Lo scorso anno su “Il Bolsce-

vico” numero 43/18 avevamo 
dato conto di queste situazioni 
rilanciando l’appello del 25 ot-
tobre del Gruppo di solidarietà 
coi lavoratori della Jasic che 
aveva scritto una lettera aperta 
alla Federazione dei sindaca-
ti di tutta la Cina e al governo 
cinese per il rilascio immediato 
“degli operai e dei loro allea-
ti studenteschi ingiustamente 
arrestati per azioni sindacali di 
organizzazione e solidarietà a 
Shenzhen Jasic Technology in 
Cina dal luglio 2018”. Quella 
vicenda è ancora aperta e anzi 
le intimidazioni contro gli stu-
denti maoisti sono continuate 
con il fermo di diversi giovani 
e con retate all’università Beita 
di Pechino in seguito alle qua-
li almeno sei di studenti sono 
spariti. Retate, arresti e financo 
rapimenti sono lo strumento del 

rettore insediato a Beita da Xi 
per intimidire gli studenti non 
allineati al regime di Pechino.

Il Gruppo di solidarietà coi 
lavoratori della Jasic ai pri-
mi di maggio ha richiamato di 
nuovo l’attenzione quando ha 
reso noto un video del leader 
dell’Associazione studenti mar-
xisti che denunciava la possibi-
lità del suo sequestro da parte 
della polizia che già a febbra-
io lo aveva tenuto in galera, 
schiaffeggiato e minacciato per 
una settimana. Nello scorso 
dicembre il giovane era stato 
arrestato per aver voluto cele-
brare il 125° anniversario della 
nascita di Mao. Nonostante le 
richieste di alcuni giornalisti 
della stampa internazionale la 
polizia di Pechino non ha anco-
ra reso noto dove si trovino gli 
studenti rapiti. Kartum, Sudan. Una immagine dello sciopero generale
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